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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 28 febbraio 2007
SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Februarii 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus II, Februarius A.D. MMVII

Il Santo Padre Benedetto XVI ha pubblicato nel mese di febbraio il suo Messaggio per la Quaresima 2007, offrendo così ai fedeli un prezioso contributo per vivere intensamente i quaranta giorni che precedono la solennità della Pasqua. “La Quaresima - scrive il Santo Padre all’inizio del suo Messaggio - è tempo propizio per imparare a sostare con Maria e Giovanni, il discepolo prediletto, accanto a Colui che sulla Croce consuma per l’intera umanità il sacrificio della sua vita”. Per questo motivo il Papa, che ha scelto come tema biblico per il Messaggio quaresimale il versetto “Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto” (Gv 19,37), invita: “Con più viva partecipazione volgiamo pertanto il nostro sguardo, in questo tempo di penitenza e di preghiera, a Cristo crocifisso che, morendo sul Calvario, ci ha rivelato pienamente l’amore di Dio”.

Come l’Enciclica “Deus Caritas est” era stata dedicata dal Papa al tema dell’amore, così anche il messaggio quaresimale ha come suo centro l’amore di Dio, nella duplice accezione di agape e eros: “Il termine agape - scrive Benedetto XVI - , molte volte presente nel Nuovo Testamento, indica l’amore oblativo di chi ricerca esclusivamente il bene dell’altro; la parola eros denota invece l’amore di chi desidera possedere ciò che gli manca ed anela all’unione con l’amato. L’amore di cui Dio ci circonda è senz’altro agape… Ma l’amore di Dio è anche eros… l’eros fa parte del cuore stesso di Dio: l’Onnipotente attende il “sì” delle sue creature come un giovane sposo quello della sua sposa. Purtroppo fin dalle sue origini l’umanità, sedotta dalle menzogne del Maligno, si è chiusa all’amore di Dio, nell’illusione di una impossibile autosufficienza… Dio, però, non si è dato per vinto, anzi il “no” dell’uomo è stato come la spinta decisiva che l’ha indotto a manifestare il suo amore in tutta la sua forza redentrice.”

Al termine del Messaggio, il Papa ricorda anche i sofferenti: “La Quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell’amore di Dio donatoci in Cristo, amore che ogni giorno dobbiamo a nostra volta “ridonare” al prossimo, soprattutto a chi più soffre ed è nel bisogno. Solo così potremo partecipare pienamente alla gioia della Pasqua”. 

Papa Benedetto XVI ha dedicato particolari parole di incoraggiamento ai sofferenti, e soprattutto agli ammalati, anche nel giorno in cui la Chiesa ricorda la Beata Vergine di Lourdes, 11 febbraio, XV Giornata Mondiale del Malato. Al termine della Celebrazione Eucaristica nella Basilica Vaticana presieduta dal Cardinale Camillo Ruini per gli ammalati dell’Unitalsi ed i pellegrini dell’Opera Romana Pellegrinaggi, in occasione della XV Giornata Mondiale del Malato, il Santo Padre è sceso in Basilica per rivolgere la sua parola ai malati. “Nessuno - ha detto il Papa -, specialmente chi si trova in condizioni di dura sofferenza, si senta mai solo e abbandonato. Tutti vi affido questa sera alla Vergine Maria. Lei, dopo aver conosciuto indicibili sofferenze, è stata assunta in Cielo, dove ci attende e dove anche noi speriamo di poter condividere un giorno la gloria del suo divin Figlio, la gioia senza fine”.
Come consuetudine, anche quest’anno all’inizio della Quaresima il Santo Padre ha partecipato insieme alla Curia Romana agli esercizi spirituali che sono stati guidati dal Cardinale Giacomo Biffi, Arcivescovo emerito di Bologna, sul tema: Le cose di lassù - "Cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio: pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra" (Col 3, 1-2).

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 febbraio 2007 – Udienza alla Commissione per il Dialogo Teologico con le Chiese Ortodosse Orientali 

1 febbraio 2007 – Udienza alla Delegazione della “Foundation for Interreligious and Intercultural Research and Dialogue”

2 febbraio 2007 – Discorso ai religiosi ed alle religiose per l’XI Giornata della Vita Consacrata 
3 febbraio 2007 – Udienza ai partecipanti alla Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari
4 febbraio 2007 - Angelus

6 febbraio 2006 – Messaggio ai Giovani per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù

7 febbraio 2007 – Udienza generale

8 febbraio 2007 – Udienza ai Vescovi Amici del Movimento dei Focolari e ai Vescovi Amici della Comunità di S. Egidio
10 febbraio 2007 – Udienza alla Confederazione Nazionale delle Misericordie d’Italia e dei Donatori di sangue "Fratres"

11 febbraio 2007 - Angelus

11 febbraio 2007 – Discorso ai malati per la XV Giornata Mondiale del Malato

12 febbraio 2006 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale sul Diritto Naturale
13 febbraio 2007 – Messaggio per la Quaresima

14 febbraio 2007 – Udienza generale

14 febbraio 2007 – Udienza alla Conferenza Episcopale delle Marche
15 febbraio 2007 – Udienza al Presidente della Repubblica di Corea, Roh Moo-hyun
17 febbraio 2007 - Visita al Seminario Romano Maggiore
19 febbraio 2007 – Udienza ai Penitenzieri delle quattro Basiliche Pontificie Romane

21 febbraio 2007 – Omelia durante la Santa Messa con la benedizione ed imposizione delle Ceneri
21 febbraio 2007 – Udienza generale

22 febbraio 2007 – Messaggio ai fedeli brasiliani per la Campagna di Fraternità 2007

22 febbraio 2007 -  Udienza ai Parroci ed al Clero della Diocesi di Roma

24 febbraio 2007 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita e al Congresso Internazionale sul tema "La coscienza cristiana a sostegno del diritto alla vita"

25 febbraio 2007 - Angelus

· VERBA PONTIFICIS

Amore

Difesa Vita

Formazione seminaristi

Vita consacrata

Famiglia

Malati

Missione
Movimenti

Quaresima
· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Decima - Orionini brasiliani missionari in Mozambico: anche i poveri della periferia di Maputo raccolgono “la decima” per contribuire alla vita della loro comunità e dei sacerdoti

Don Andrea Santoro - Il Card. Ruini a Trabzon nel primo anniversario della morte di don Andrea Santoro: “Siamo venuti nello stesso spirito con cui è venuto tra voi Don Andrea… Siamo venuti per dare un contributo alla pace tra i popoli e tra le religioni, nel rispetto della fede di ciascuno e nell’amore per il fratello che è presente in ogni persona umana, creata ad immagine di Dio”

Malati - La comunità cattolica si prepara al Capodanno cinese con la visita agli anziani e ai malati, la distribuzione di aiuti concreti, suscitando interesse e apprezzamento da parte della società cinese

Missione - Da Pechino a Shan Dong la comunità cattolica si mobilita per vivere all’insegna della carità cristiana il Capodanno cinese, occasione di evangelizzazione e di annuncio

Missione - Seminario per i catechisti a Pechino è occasione per uno scambio di esperienze con i catechisti della Cattedrale della diocesi di Tian Jin; stabilito un “gemellaggio dell’evangelizzazione”

Missione - Nuovi battesimi nella città di Darkhan testimoniano la crescita della Chiesa in Mongolia

Missione -  Giovani volontari in missione per le strade, per dare speranza e amore ai senza tetto e agli emarginati

Missione - Primo Incontro dei Missionari Laici dei paesi Bolivariani: accompagnamento, formazione e invio dei missionari laici al servizio della missione universale della Chiesa  

Pontificie Opere Missionarie - “Come missionari abbiamo un cuore universale, con la nostra preghiera e il nostro sacrificio vogliamo andare al di là delle nostre frontiere” affermano i giovani partecipanti al V Congresso Nazionale dell'Infanzia Missionaria  

Pontificie Opere Missionarie - Incontro dei Direttori delle Pontificie Opere Missionarie dell’Oceania: sensibilizzare i giovani alla missione per la GMG 2008, mentre si auspica il Primo Congresso Missionario dell’Oceania

Quaresima - “Aprite le porte a Cristo!”: l’invito ai fedeli per la Quaresima 2007 nella diocesi di Wollongong

Quaresima - L'Arcivescovo di Buenos Aires invita in Quaresima “ad essere protagonisti di una nuova evangelizzazione, che ci spinga ad andare oltre le cose conosciute, verso le periferie e le frontiere, dove c’è l’umanità maggiormente ferita”   

Quaresima - “Vivere sette giorni da poveri”: l’invito della Commissione diocesana per la pastorale dei lavoratori di Hong Kong  per la Quaresima nell’Anno della Famiglia
Vita - “La coscienza santuario della persona, sorgente metaforica di acqua che può essere inquinata ma che tornando alla fonte si purifica”: Concluso il Convegno promosso dalla Pontificia Accademia per la Vita

Vita - Primo Congresso “Pro Vita et Familia” in Ecuador per far crescere nell’opinione pubblica la consapevolezza dell'importanza della vita e della famiglia, contrastando l’attuale cultura della morte  

Vita - Culle contro l’aborto: l’India prepara una rete di orfanotrofi con l’obiettivo di offrire una alternativa alle interruzioni di gravidanza

· QUAESTIONES

AFRICA/BENIN - Liturgia di ringraziamento per il 50° anniversario di Episcopato del Card. Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio: il primo africano chiamato dal Papa ad un posto di rilievo nella Curia Romana

VATICANO - Le sfide alla fede che gli africani sperimentano nella loro doppia appartenenza, all’africanità e alla cristianità: Messaggio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli al Colloquio internazionale su “Evangelizzazione, teologia e salvezza in Africa”

VATICANO - Cinque nuovi Santi per la Chiesa, esempi luminosi nella formazione dei giovani, nella predicazione, nel ministero della Confessione, nella dedizione al prossimo e nell’Ecumenismo

EUROPA/SPAGNA - “E’ ben lontano dal diminuire l'interesse missionario della Chiesa spagnola per l'opera evangelizzatrice in America Latina”: nella Giornata dell'America Latina si ricordano in particolare gli 898 sacerdoti spagnoli in missione, di cui 800 nel continente americano   

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 febbraio 2007 – Udienza ai membri della Commissione per il Dialogo Teologico con le Chiese Ortodosse Orientali ricevuti in occasione del quarto incontro plenario che aveva per tema la costituzione e la missione della Chiesa

VATICANO - Il comune patrimonio ecclesiale della Chiesa Cattolica e delle Chiese Ortodosse Orientali orienti il cammino verso il ripristino della piena comunione: l’esortazione di Benedetto XVI alla Commissione per il Dialogo Teologico con le Chiese Ortodosse Orientali

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il Signore ci ha affidato il mandato ‘Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura’ (Mc 16, 15). Oggi, molti attendono ancora che la verità del Vangelo venga trasmessa loro. Che la loro sete della Buona Novella rafforzi la nostra determinazione a operare e a pregare diligentemente per quell'unità richiesta alla Chiesa affinché eserciti la propria missione nel mondo, secondo la preghiera di Gesù: ‘Perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me’ (Gv 17, 23)!” E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai membri della Commissione per il Dialogo Teologico con le Chiese Ortodosse Orientali, ricevuti in udienza giovedì 1° febbraio, in occasione del quarto incontro plenario che aveva per tema la costituzione e la missione della Chiesa.

“La Chiesa Cattolica e le Chiese Ortodosse Orientali condividono un patrimonio ecclesiale che deriva dai tempi apostolici e dai primi secoli del cristianesimo - ha ricordato il Papa nel suo discorso -. Questa ‘eredità dell'esperienza’ dovrebbe formare il nostro futuro ‘orientando il nostro comune cammino verso il ripristino della piena comunione’ (Cfr Ut unum sint, n. 56).” Il Santo Padre ha quindi ricordato la difficile situazione che vivono singoli individui e le comunità cristiane nel Medio Oriente, “causa di profonda preoccupazione per tutti noi”. Le minoranze cristiane, di fronte alle difficoltà di sopravvivere in questo clima geopolitica, sono spesso tentate di emigrare. “In tali circostanze, i Cristiani di tutte le tradizioni e comunità in Medio Oriente sono chiamati a essere coraggiosi e saldi nella forza dello Spirito di Cristo” ha esortato il Papa, chiedendo “l'intercessione e l'esempio di molti martiri e santi, che hanno reso coraggiosa testimonianza a Cristo in queste terre” affinché sostengano le comunità cristiane nella propria fede. (S.L.) (Agenzia Fides 2/2/2007 - righe 21, parole 304)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=713

1 febbraio 2007 – Udienza ai membri della Delegazione della “Foundation for Interreligious and Intercultural Research and Dialogue”

VATICANO - Ebrei, Cristiani e Musulmani chiamati “a riconoscere e a sviluppare i vincoli che ci uniscono”: Papa Benedetto XVI alla Delegazione della Foundation for Interreligious and Intercultural Research and Dialogue

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza, nella mattina del 1° febbraio, i membri della Delegazione della “Foundation for Interreligious and Intercultural Research and Dialogue”, di cui è stato uno dei membri fondatori. Nel suo discorso il Papa ha salutato Sua Altezza Reale il Principe Hassan di Giordania, ed ha ringraziato il Presidente, il Metropolita Damaskinos di Andrianopoli, che ha presentato a Benedetto XVI l'edizione congiunta, nella lingua originale e secondo l'ordine cronologico, dei tre libri sacri delle tre religioni monoteiste. “È stato in effetti il primo progetto che abbiamo considerato nel creare insieme questa Fondazione - ha detto Benedetto XVI -, per «apportare un contributo specifico e positivo al dialogo fra le culture e fra le religioni».”

Sulla scia della Dichiarazione conciliare “Nostra aetate” e del ministero di Papa Giovanni Paolo II, “siamo chiamati, Ebrei, Cristiani e Musulmani, a riconoscere e a sviluppare i vincoli che ci uniscono - ha ribadito Benedetto XVI -. È questa l'idea che ci ha portato a creare questa Fondazione, il cui fine è di ricercare «il messaggio più essenziale e più autentico che le tre religioni monoteiste, ossia ebraismo, cristianesimo e islam, possono rivolgere al XXI secolo», al fine di dare un nuovo impulso al dialogo interreligioso e interculturale, attraverso la ricerca comune e mettendo in luce e diffondendo ciò che, nei nostri rispettivi patrimoni spirituali, contribuisce a rafforzare i vincoli fraterni fra le nostre comunità di credenti.” A questo scopo la Fondazione ha voluto elaborare “uno strumento di riferimento che aiutasse a superare i malintesi e i pregiudizi e offrisse una base comune ai lavori futuri”, così è stata realizzata l’edizione dei tre libri che tante persone in tutto il mondo venerano come sacri.

“Gli uomini di oggi - ha proseguito il Papa - attendono da noi un messaggio di concordia e di serenità, e la manifestazione concreta della nostra volontà comune di aiutarli a realizzare la loro legittima aspirazione a vivere nella giustizia e nella pace. Hanno il diritto di aspettare da noi il segno forte di una comprensione rinnovata e di una cooperazione rafforzata”. Il Santo Padre ha quindi esortato “ad impegnarci in un lavoro comune di riflessione, lavoro della ragione che auspico con voi con tutto il cuore, per scrutare il mistero di Dio alla luce delle nostre tradizioni religiose e delle nostre rispettive saggezze, per discernerne i valori atti a illuminare gli uomini e le donne di tutti i popoli della terra, qualunque sia la loro cultura e la loro religione.”

Partendo da un punto di riferimento comune, costituito appunto dall'edizione congiunta dei tre libri sacri delle tre religioni monoteiste, “potremo così progredire nel dialogo interreligioso e interculturale, dialogo oggi più necessario che mai: un dialogo vero, rispettoso delle differenze, coraggioso, paziente e perseverante, che trae la sua forza dalla preghiera e si nutre della speranza che dimora in tutti coloro che credono in Dio e che ripongono la loro fiducia in Lui”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/2/2007 - righe 33, parole 492)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=712

2 febbraio 2007 – Discorso ai religiosi ed alle religiose riuniti nella Basilica Vaticana per celebrare l’XI Giornata della Vita Consacrata nella festa della Presentazione di Gesù al Tempio

VATICANO - “Nella contemplazione e nell’attività, nella solitudine e nella fraternità, nel servizio ai poveri e agli ultimi, nell'accompagnamento personale e nei moderni areopaghi, siate pronti a proclamare e testimoniare che Dio è Amore, che dolce è amarlo”: Papa Benedetto XVI ai religiosi ed alle religiose nella XI Giornata della Vita Consacrata

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La festa che oggi celebriamo ci ricorda che la vostra testimonianza evangelica, perché sia veramente efficace, deve scaturire da una risposta senza riserve all’iniziativa di Dio che vi ha consacrati a sé con uno speciale atto d’amore”: lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai religiosi ed alle religiose riuniti nella Basilica Vaticana nel pomeriggio del 2 febbraio, per celebrare l’XI Giornata della Vita Consacrata nella festa della Presentazione di Gesù al Tempio. Dopo la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Franc Rodé, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di vita Apostolica, il Santo Padre Benedetto XVI è sceso in Basilica per incontrare i religiosi e le religiose. 

Nel suo discorso il Papa ha evidenziato come in questo nostro tempo sia diffuso, soprattutto tra i giovani, il bisogno di incontrare Dio. “Coloro che sono scelti da Dio per la vita consacrata - ha detto Benedetto XVI - fanno proprio in modo definitivo questo anelito spirituale. In essi abita infatti una sola attesa: quella del Regno di Dio: che Dio regni nelle nostre volontà, nei nostri cuori, nel mondo. In essi brucia un’unica sete d'amore, che solo l'Eterno può appagare. Con il loro esempio proclamano a un mondo spesso disorientato, ma in realtà sempre più alla ricerca d'un senso, che Dio è il Signore dell'esistenza, che la sua "grazia val più della vita". Scegliendo l’obbedienza, la povertà e la castità per il Regno dei cieli, mostrano che ogni attaccamento ed amore alle cose e alle persone è incapace di saziare definitivamente il cuore”.

Quindi il Santo Padre ha ribadito che “la vita consacrata costituisce una risposta a Dio totale e definitiva, incondizionata e appassionata” ed ha invitato a rendere grazie al Signore “perché tanti religiosi e religiose, tante persone consacrate, in ogni angolo della terra, continuano ad offrire una suprema e fedele testimonianza di amore a Dio e ai fratelli, testimonianza che non raramente si tinge del sangue del martirio”. La vita consacrata è dono divino, è in primo luogo il Signore a condurla a buon fine secondo i suoi progetti: “questa certezza deve esservi di conforto - ha esortato il Santo Padre -, preservandovi dalla tentazione dello scoraggiamento dinanzi alle inevitabili difficoltà della vita e alle molteplici sfide dell’epoca moderna. In effetti, nei tempi difficili che stiamo vivendo non pochi Istituti possono avvertire una sensazione di smarrimento per le debolezze che ritrovano nel loro interno e per i molti ostacoli che incontrano nel portare a compimento la loro missione. Quel Bambino Gesù, che oggi viene presentato al Tempio, è vivo tra noi oggi e in modo invisibile ci sostiene perché cooperiamo fedelmente con Lui all’opera della salvezza e non ci abbandona.”

Richiamando infine la liturgia del giorno, contrassegnata dal simbolo della luce che indica Cristo, vera luce del mondo, il Papa ha così esortato i religiosi e le religiose: “ardete di questa fiamma e fatela risplendere con la vostra vita, perché dappertutto brilli un frammento del fulgore irradiato da Gesù, splendore di verità… Nella contemplazione e nell’attività, nella solitudine e nella fraternità, nel servizio ai poveri e agli ultimi, nell'accompagnamento personale e nei moderni areopaghi, siate pronti a proclamare e testimoniare che Dio è Amore, che dolce è amarlo. Maria, la Tota pulchra, vi insegni a trasmettere agli uomini ed alle donne di oggi questo fascino divino, che deve trasparire dalle vostre parole e dalle vostre azioni”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/2/2007; righe 38, parole 568)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=714

3 febbraio 2007 – Udienza ai partecipanti alla Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari, ricevuti in occasione del Simposio Internazionale organizzato nel 60° anniversario della promulgazione della Costituzione Apostolica “Provida Mater Ecclesia”

VATICANO - Il Papa alla Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari: “La Chiesa ha bisogno anche di voi per dare completezza alla sua missione. Siate seme di santità gettato a piene mani nei solchi della storia… possiate dare frutti di fede genuina, scrivendo con la vostra vita e con la vostra testimonianza parabole di speranza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Come il lievito che fa fermentare tutta la farina, così sia la vostra vita, a volte silenziosa e nascosta, ma sempre propositiva e incoraggiante, capace di generare speranza. Il luogo del vostro apostolato è perciò tutto l'umano… sia dentro la comunità cristiana, sia nella comunità civile dove la relazione si attua nella ricerca del bene comune, nel dialogo con tutti, chiamati a testimoniare quell'antropologia cristiana che costituisce proposta di senso in una società disorientata e confusa dal clima multiculturale e multireligioso che la connota.” E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai partecipanti alla Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari, ricevuti in udienza il 3 febbraio, in occasione del Simposio Internazionale organizzato nel 60° anniversario della promulgazione della Costituzione Apostolica “Provida Mater Ecclesia”.

Nelle diverse situazioni culturali, politiche e religiose in cui vivono e lavorano i membri degli Istituti Secolari, essi sono chiamati ad “annunciare la bellezza di Dio e della sua creazione”: “Sull'esempio di Cristo - ha esortato il Papa -, siate obbedienti all'amore, uomini e donne di mitezza e misericordia, capaci di percorrere le strade del mondo facendo solo del bene. Le vostre siano vite che pongono al centro le Beatitudini, contraddicendo la logica umana, per esprimere un’incondizionata fiducia in Dio che vuole l'uomo felice. La Chiesa ha bisogno anche di voi per dare completezza alla sua missione. Siate seme di santità gettato a piene mani nei solchi della storia. Radicati nell'azione gratuita ed efficace con cui lo Spirito del Signore sta guidando le vicende umane, possiate dare frutti di fede genuina, scrivendo con la vostra vita e con la vostra testimonuanza parabole di speranza, scrivendole con le opere suggerite dalla ‘fantasia della carità’.” 

Nel suo discorso, Papa Benedetto XVI ha ricordato che 60 anni fa, il 2 febbraio 1947, Pio XII promulgava la Costituzione Apostolica “Provida Mater Ecclesia”, con cui veniva riconosciuto negli Istituti Secolari “uno degli innumerevoli doni con cui lo Spirito Santo accompagna il cammino della Chiesa e la rinnova in tutti i secoli”. “Siete qui, oggi, per continuare a tracciare quel percorso iniziato sessant'anni fa - ha detto il Papa ai partecipanti all’udienza provenienti da diverse nazioni -, che vi vede sempre più appassionati portatori, in Cristo Gesù, del senso del mondo e della storia. La vostra passione nasce dall'aver scoperto la bellezza di Cristo, del suo modo unico di amare, incontrare, guarire la vita, allietarla, confortarla. Ed è questa bellezza che le vostre vite vogliono cantare, perché il vostro essere nel mondo sia segno del vostro essere in Cristo.”

Delineando le caratteristiche della missione secolare, Papa Benedetto XVI ha citato: la testimonianza delle virtù umane, quali "la giustizia, la pace, la gioia"; la "bella condotta di vita", di cui parla Pietro nella sua Prima Lettera (cfr 2,12); l'impegno per la costruzione di una società che riconosca, nei vari ambiti, la dignità della persona e i valori irrinunciabili per la sua piena realizzazione (dalla politica all'economia, dall'educazione all’impegno per la salute pubblica, dalla gestione dei servizi alla ricerca scientifica). “Sentitevi chiamati in causa da ogni dolore, da ogni ingiustizia, così come da ogni ricerca di verità, di bellezza e di bontà - ha esortato il Santo Padre -, non perché abbiate la soluzione di tutti i problemi, ma perché ogni circostanza in cui l'uomo vive e muore costituisce per voi l’occasione di testimoniare l'opera salvifica di Dio. E' questa la vostra missione”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/2/2007 - righe 38, parole 570)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=716

4 febbraio 2007 - Angelus

VATICANO - “La vita, che è opera di Dio, non va negata ad alcuno, neppure al più piccolo e indifeso nascituro, tanto meno quando presenta gravi disabilità” afferma Benedetto XVI all’Angelus, invitando a non pensare di “poter disporre della vita fino a legittimarne l’interruzione con l’eutanasia, magari mascherandola con un velo di umana pietà"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La celebrazione in Italia della “Giornata per la vita”, promossa dalla Conferenza Episcopale Italiana, e l’inizio della "Settimana della vita e della famiglia" nella diocesi di Roma, hanno offerto al Santo Padre Benedetto XVI l’occasione di ribadire, nella prima domenica di febbraio, il valore della vita in tutti i suoi stadi e l’importanza della famiglia fondata sul matrimonio. “Mi unisco ai Vescovi italiani per rinnovare l’appello più volte lanciato anche dai miei venerati predecessori a tutti gli uomini e le donne di buona volontà - ha detto il Papa -, affinché si mostrino accoglienti verso il grande e misterioso dono della vita. La vita, che è opera di Dio, non va negata ad alcuno, neppure al più piccolo e indifeso nascituro, tanto meno quando presenta gravi disabilità. Allo stesso tempo, facendo eco ai Pastori della Chiesa in Italia, invito a non cadere nell’inganno di pensare di poter disporre della vita fino a legittimarne l’interruzione con l’eutanasia, magari mascherandola con un velo di umana pietà".

Il Santo Padre ha poi ribadito che la famiglia è "culla" della vita e di ogni vocazione, e “la famiglia fondata sul matrimonio costituisca l’ambiente naturale per la nascita e per l’educazione dei figli, e quindi per assicurare l’avvenire dell’intera umanità”. Segnata oggi da una profonda crisi e costretta ad affrontare molteplici sfide, la famiglia deve essere difesa, aiutata, tutelata e valorizzata. “Se questo impegno compete in primo luogo agli sposi - ha evidenziato il Papa -, è anche prioritario dovere della Chiesa e di ogni pubblica istituzione sostenere la famiglia attraverso iniziative pastorali e politiche, che tengano conto dei reali bisogni dei coniugi, degli anziani e delle nuove generazioni”. Richiamando la recente celebrazione della Giornata della Vita Consacrata, Papa Benedetto XVI ha ricordato che da una famiglia serena, illuminata dalla fede e dal santo timor di Dio, possono più facilmente fiorire le vocazioni al servizio del Vangelo, nel sacerdozio, nella vita religiose, nelle forme di vita consacrata. Prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus, il Santo Padre ha infine invitato a pregare “perché attraverso uno sforzo costante a favore della vita e dell’istituto familiare, le nostre comunità siano luoghi di comunione e di speranza dove si rinnova, pur tra tante difficoltà, il grande "sì" all’amore autentico e alla realtà dell’uomo e della famiglia secondo il progetto originario di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/2/2007; righe 25, parole 383)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=715

6 febbraio 2006 – Messaggio ai Giovani e alle Giovani del mondo per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù

VATICANO - Nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù, Papa Benedetto XVI indica i tre ambiti in cui i giovani sono particolarmente chiamati a manifestare l’amore di Dio: la Chiesa, la preparazione al futuro, i diversi aspetti della vita quotidiana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34): questo versetto evangelico costituisce il tema del Messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato ai Giovani e alle Giovani del mondo in occasione della XXII Giornata Mondiale della Gioventù, che sarà celebrata il 1° aprile 2007, Domenica delle Palme, a livello diocesano.

All’inizio del suo Messaggio il Papa sottolinea che “ogni persona avverte il desiderio di amare e di essere amata”, eppure è difficile amare, e “c’è persino chi giunge a dubitare che l’amore sia possibile”. Papa Benedetto XVI intende quindi contribuire a ravvivare nei giovani “la fiducia nell’amore vero, fedele e forte; un amore che genera pace e gioia; un amore che lega le persone, facendole sentire libere nel reciproco rispetto”. Tracciando un breve itinerario alla "scoperta" dell’amore, il messaggio parte dall’affermazione che l’unica sorgente dell’amore vero è Dio. “Dio è amore” (1 Gv 4,8.16) “non vuol dire solo che Dio ci ama, ma che l’essere stesso di Dio è amore. Siamo qui dinanzi alla rivelazione più luminosa della fonte dell’amore che è il mistero trinitario”. Già nella creazione sono chiari i segni dell’amore divino, tuttavia “la rivelazione piena del mistero intimo di Dio è avvenuta con l’Incarnazione, quando Dio stesso si è fatto uomo. In Cristo, vero Dio e vero Uomo, abbiamo conosciuto l’amore in tutta la sua portata… La manifestazione dell’amore divino è totale e perfetta nella Croce… Cristo è l’Agnello di Dio, che prende su di sé il peccato del mondo e sradica l’odio dal cuore dell’uomo. Ecco la sua veritiera ‘rivoluzione’: l’amore”. Sulla croce Cristo grida: "Ho sete" (Gv 19,28), rivelando “un’ardente sete di amare e di essere amato da ognuno di noi. Solo se arriviamo a percepire la profondità e l’intensità di un tale mistero, ci rendiamo conto della necessità e dell’urgenza di amarlo a nostra volta "come" Lui ci ha amati. Questo comporta l’impegno di dare anche, se necessario, la propria vita per i fratelli sostenuti dall’amore di Lui… La novità di Cristo consiste nel fatto che amare come Lui ci ha amati significa amare tutti, senza distinzioni, anche i nemici, ‘fino alla fine’ (cfr Gv 13,1).”

Quindi il Santo Padre indica tre ambiti della vita quotidiana dove i giovani sono particolarmente chiamati “a manifestare l’amore di Dio”. Il primo è la Chiesa, composta da tutti i discepoli di Cristo. Benedetto XVI esorta i giovani: “alimentate, con il vostro entusiasmo e la vostra carità, le attività delle parrocchie, delle comunità, dei movimenti ecclesiali e dei gruppi giovanili ai quali appartenete... Non esitate a rinunciare con gioia ad alcuni vostri svaghi, accettate di buon animo i sacrifici necessari, testimoniate il vostro amore fedele per Gesù annunciando il suo Vangelo specialmente fra i vostri coetanei.” Il secondo ambito è la preparazione al futuro. “Se siete fidanzati, Dio ha un progetto di amore sul vostro futuro di coppia e di famiglia ed è quindi essenziale che voi lo scopriate con l’aiuto della Chiesa, liberi dal pregiudizio diffuso che il cristianesimo, con i suoi comandamenti e i suoi divieti, ponga ostacoli alla gioia dell’amore ed impedisca in particolare di gustare pienamente quella felicità che l’uomo e la donna cercano nel loro reciproco amore… Imparare ad amarsi come coppia è un cammino meraviglioso, che tuttavia richiede un tirocinio impegnativo. Il periodo del fidanzamento, fondamentale per costruire la coppia, è un tempo di attesa e di preparazione, che va vissuto nella castità dei gesti e delle parole. Ciò permette di maturare nell’amore, nella premura e nell’attenzione verso l’altro; aiuta ad esercitare il dominio di sé, a sviluppare il rispetto dell’altro, caratteristiche tutte del vero amore che non ricerca in primo luogo il proprio soddisfacimento né il proprio benessere… Non esitate a rispondere generosamente alla chiamata del Signore, perché il matrimonio cristiano è una vera e propria vocazione nella Chiesa. Ugualmente siate pronti a dire "sì", se Iddio vi chiama a seguirlo sulla via del sacerdozio ministeriale o della vita consacrata”. 

Il terzo ambito di impegno è quello della vita quotidiana: la famiglia, la scuola, il lavoro e il tempo libero. “Coltivate i vostri talenti non soltanto per conquistare una posizione sociale, ma anche per aiutare gli altri ‘a crescere’. Sviluppate le vostre capacità, non solo per diventare più ‘competitivi’ e ‘produttivi’, ma per essere ‘testimoni della carità’.” In particolare il Papa esorta i giovani ad approfondire la dottrina sociale della Chiesa, perché da essa sia ispirata ed illuminata la loro azione nel mondo 

Infine il Papa invita i giovani a “osare l’amore” poiché “l’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità intera” come apprendiamo dalla vita dei Santi, tra cui spicca Madre Teresa, “umile testimone dell’amore divino”. “Soltanto l’aiuto del Signore ci consente di sfuggire alla rassegnazione davanti all’enormità del compito da svolgere e ci infonde il coraggio di realizzare quanto è umanamente impensabile” esorta il Santo Padre, ricordando la necessità del contatto con il Signore nella preghiera e nell’Eucaristia, la grande scuola dell’amore. Maria, Madre di Cristo e della Chiesa, aiuti i giovani “a far risuonare ovunque il grido che ha cambiato il mondo: "Dio è amore!".” (S.L.) (Agenzia Fides 6/2/2007, righe 58, parole 865)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre in italiano, francese, inglese, spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=717

7 febbraio 2007 – Udienza generale

VATICANO - “Onoriamo Aquila e Priscilla come modelli di una vita coniugale responsabilmente impegnata a servizio di tutta la comunità cristiana. E troviamo in loro il modello della Chiesa, famiglia di Dio per tutti i tempi”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’Udienza Generale di mercoledì 7 febbraio si è svolta in due momenti: alle ore 10.30, nella Basilica Vaticana, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato la Conferenza Episcopale della Lombardia ed i fedeli delle rispettive diocesi in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum", quindi, nell’Aula Paolo VI, il Papa ha salutato pellegrini e fedeli provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo.

Alla Chiesa che vive in Lombardia, il Papa ha ricordato il suo importante ruolo da svolgere nella società: “annunciare e testimoniare il Vangelo in ogni suo ambito, specialmente dove emergono i tratti negativi di una cultura consumistica ed edonistica, del secolarismo e dell’individualismo, dove si registrano antiche e nuove forme di povertà con segnali preoccupanti del disagio giovanile e fenomeni di violenza e di criminalità”. Nonostante le difficoltà, il Santo Padre ha evidenziato “le grandi risorse ideali e morali” che fanno della Chiesa in Lombardia “una Chiesa viva, ricca del dinamismo della fede e anche di spirito missionario, capace e decisa a trasmettere la fiaccola della fede alle future generazioni e al mondo del nostro tempo”. Indicando il suo vasto campo d’azione, Papa Benedetto XVI ha citato la difesa e la promozione della cultura della vita umana e della legalità, ed una sempre più coerente conversione a Cristo, personale e comunitaria. “In ogni ambiente i cristiani, guidati dallo Spirito Santo che dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio, siano segni vivi della speranza soprannaturale - ha detto il Papa -. Il nostro tempo, con tante angosce e problemi, ha bisogno di speranza. E la nostra speranza viene proprio dalla promessa del Signore e dalla sua presenza”. 

Durante la catechesi nell’Aula Paolo VI il Pontefice si è soffermato sui coniugi Priscilla e Aquila, che furono tra i collaboratori dell’apostolo Paolo. Anche se i loro nomi sono latini, l’uomo e la donna che li portano erano di origine ebraica. Da Roma erano giunti a Corinto, dove Paolo li incontrò all’inizio degli anni ’50 e fu accolto nella loro casa. Nella sua Prima Lettera ai Corinzi, Paolo ci fa conoscere “il ruolo importantissimo che questa coppia svolse nell’ambito della Chiesa primitiva: quello cioè di accogliere nella propria casa il gruppo dei cristiani locali, quando essi si radunavano per ascoltare la Parola di Dio e per celebrare l'Eucaristia” ha spiegato il Santo Padre. “Nella casa di Aquila e Priscilla, quindi, si riunisce la Chiesa, la convocazione di Cristo, che celebra qui i sacri Misteri. E così possiamo vedere la nascita proprio della realtà della Chiesa nelle case dei credenti”. 

Anche tornati a Roma, Aquila e Priscilla continuarono a svolgere questa funzione. “Infatti Paolo, scrivendo ai Romani, manda questo preciso saluto: ‘Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa’ (Rm 16,3-5). Quale straordinario elogio dei due coniugi in queste parole! E a tesserlo è nientemeno che l’apostolo Paolo. Egli riconosce esplicitamente in loro due veri e importanti collaboratori del suo apostolato”. Papa Benedetto XVI ha poi ricordato che il cristianesimo è giunto fino alla nostra generazione, “non solo grazie agli Apostoli che lo annunciavano” ma anche per “l'impegno di queste famiglie, di questi sposi, di queste comunità cristiane, di fedeli laici che hanno offerto l'"humus" alla crescita della fede. E sempre, solo così cresce la Chiesa. In particolare, questa coppia dimostra quanto sia importante l’azione degli sposi cristiani”. Un’altra lezione che possiamo trarre è che “ogni casa può trasformarsi in una piccola chiesa. Non soltanto nel senso che in essa deve regnare il tipico amore cristiano fatto di altruismo e di reciproca cura, ma ancor più nel senso che tutta la vita familiare, in base alla fede, è chiamata a ruotare intorno all'unica signoria di Gesù Cristo… Onoriamo perciò Aquila e Priscilla come modelli di una vita coniugale responsabilmente impegnata a servizio di tutta la comunità cristiana. E troviamo in loro il modello della Chiesa, famiglia di Dio per tutti i tempi.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/2/2007 - righe 46, parole 691)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=718

8 febbraio 2007 – Udienza ai Vescovi Amici del Movimento dei Focolari e ai Vescovi Amici della Comunità di S. Egidio ricevuti in occasione del Convegno promosso dal Movimento dei Focolari sul tema “Il Cristo crocifisso e abbandonato, luce nella notte culturale”, e del IX Convegno dei Vescovi Amici della Comunità di Sant’Egidio che si è soffermato sull’argomento "La globalizzazione dell'amore"

VATICANO - Il Papa ai Vescovi Amici del Movimento dei Focolari e ai Vescovi Amici della Comunità di S. Egidio: “l’originale fraternità che esiste tra voi e i Movimenti di cui siete amici vi spinge a portare insieme ‘i pesi gli uni degli altri’, soprattutto per quanto concerne l’evangelizzazione, l’amore per i poveri e la causa della pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La vostra vicinanza ai due Movimenti, mentre sottolinea la vitalità di queste nuove aggregazioni di fedeli, manifesta altresì quella comunione tra i carismi che costituisce un tipico ‘segno dei tempi’. Mi sembra che questi incontri dei carismi dell’unità della Chiesa nella diversità dei doni siano un segno molto incoraggiante e importante”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi Amici del Movimento dei Focolari e ai Vescovi Amici della Comunità di S. Egidio ricevuti in udienza in fine mattinata giovedì 8 febbraio, in occasione del Convegno promosso dal Movimento dei Focolari sul tema "Il Cristo crocifisso e abbandonato, luce nella notte culturale", e del IX Convegno dei Vescovi Amici della Comunità di Sant’Egidio che si è soffermato sull’argomento "La globalizzazione dell'amore".

In convegni come questi i Vescovi possono sperimentare “non solo collegialità, ma una fraternità episcopale che trae dalla condivisione degli ideali promossi dai Movimenti uno stimolo a rendere più intensa la comunione dei cuori - ha affermato il Santo Padre -, più forte il reciproco sostegno e più condiviso l’impegno a mostrare la Chiesa come luogo di preghiera e di carità, come casa di misericordia e di pace”. Giovanni Paolo II presentò i Movimenti e le Nuove Comunità “come un dono provvidenziale dello Spirito Santo alla Chiesa per rispondere in maniera efficace alle sfide del nostro tempo”, e Papa Benedetto XVI ha aggiunto: “E voi sapete che questa è anche la mia convinzione”. 

La Veglia di Pentecoste dello scorso anno ha visto riuniti in piazza San Pietro molti Movimenti ed Associazioni ecclesiali, ed il Papa ha ripetuto ai Vescovi quanto disse in quella circostanza: “la multiformità e l'unità dei carismi e ministeri sono inseparabili nella vita della Chiesa. Lo Spirito Santo vuole la multiformità dei Movimenti al servizio dell’unico Corpo che è appunto la Chiesa. E questo lo realizza attraverso il ministero di coloro che Egli ha posto a reggere la Chiesa di Dio: i Vescovi in comunione col Successore di Pietro”. Quindi Benedetto XVI ha messo in evidenza la “forte dimensione missionaria” dei due Movimenti ecclesiali, che “testimoniano la gioia della fede e la bellezza dell’essere cristiani. In grande apertura ecumenica nelle vaste aree depresse della terra essi comunicano il messaggio della solidarietà e si fanno prossimi ai poveri e ai deboli con quell’amore, umano e divino, che ho voluto riproporre all’attenzione di tutti nell’Enciclica Deus caritas est.” 

Il Movimento dei Focolari, partendo da Gesù crocifisso e abbandonato, “sottolinea il carisma e il servizio dell'unità, che si realizza nei vari ambiti sociali e culturali come, ad esempio, quello economico… e attraverso le vie dell’ecumenismo e del dialogo inter-religioso. La Comunità di Sant’Egidio, mettendo al centro della propria esistenza la preghiera e la liturgia, vuole farsi prossima di coloro che sperimentano situazioni di disagio e di emarginazione sociale”. “Insieme è possibile affrontare con più forte slancio le sfide che ci interpellano in maniera pressante in questo inizio del terzo millennio - ha proseguito il Pontefice -: penso in primo luogo alla ricerca della giustizia e della pace e all’urgenza di costruire un mondo più fraterno e solidale… mi riferisco specialmente all’Africa, continente che porto nel cuore e che spero possa finalmente conoscere un tempo di stabile pace e di vero sviluppo. Il prossimo Sinodo dei Vescovi africani sarà sicuramente un momento propizio per mostrare il grande amore che Dio riserva alle amate popolazioni africane.” Il Santo Padre ha concluso il suo discorso con queste parole: “L’originale fraternità che esiste tra voi e i Movimenti di cui siete amici vi spinge a portare insieme ‘i pesi gli uni degli altri’ (Gal 6,2), come raccomanda l'Apostolo, soprattutto per quanto concerne l’evangelizzazione, l’amore per i poveri e la causa della pace. Il Signore renda sempre più proficue le vostre iniziative spirituali ed apostoliche”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/2/2007 - righe 44, parole 637)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=719

10 febbraio 2007 – Udienza alla Confederazione Nazionale delle Misericordie d’Italia ed ai Donatori di sangue "Fratres"

VATICANO - “Quanto è necessario che anche oggi, anzi specialmente in questa nostra epoca segnata da tante sfide umane e spirituali, i cristiani proclamino con le opere l’amore misericordioso di Dio!”: l’esortazione del Papa alle Misericordie d’Italia e ai Donatori di sangue

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Quanto è necessario che anche oggi, anzi specialmente in questa nostra epoca segnata da tante sfide umane e spirituali, i cristiani proclamino con le opere l’amore misericordioso di Dio! Ogni battezzato dovrebbe essere un "vangelo vissuto". Tante persone, infatti, che non facilmente accolgono Cristo ed i suoi esigenti insegnamenti, sono però sensibili alla testimonianza di quanti comunicano il suo messaggio mediante la testimonianza concreta della carità. L’amore è un linguaggio che giunge diretto al cuore e lo apre alla fiducia.” E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto alla Confederazione Nazionale delle Misericordie d’Italia e dei Donatori di sangue "Fratres", ricevuti in udienza il 10 febbraio a fine mattinata.

Le Misericordie - ha ricordato il Pontefice nel suo discorso - sono la più antica forma di volontariato organizzato sorta nel mondo per iniziativa di san Pietro Martire da Verona, il quale, nel 1244, a Firenze, radunò alcuni cittadini, di ogni età e ceto sociale, desiderosi di "onorare Dio con opere di misericordia verso il prossimo", nel più assoluto anonimato ed in totale gratuità. “Oggi la Confederazione delle Misericordie d’Italia - ha detto Benedetto XVI - riunisce oltre 700 ‘confraternite’… a queste bisogna aggiungere i numerosi gruppi di donatori di sangue denominati "Fratres". Più di centomila sono pertanto i volontari riuniti nella vostra benefica organizzazione; essi sono in modo permanente impegnati nell’ambito socio-sanitario.”

Il Pontefice ha lodato “la varietà” degli interventi delle Misericordie, “segno di uno zelo, di una ‘fantasia’ nella carità che deriva da un cuore pulsante, di cui è ‘motore’ l’amore per l’uomo in difficoltà”, e il loro contributo dato “a diffondere il Vangelo dell’amore di Dio per tutti gli uomini”. Quindi ha sottolineato l’importanza di conservare le proprie "radici cristiane" in Italia e in Europa: “Le vostre confraternite, le Misericordie sono una presenza viva e vivace, molto realistica, di queste radici cristiane. Al giorno d’oggi le Misericordie non sono un’aggregazione ecclesiale, ma le loro radici storiche restano inequivocabilmente cristiane... Ora, le radici, per continuare a portare frutti, devono mantenersi vive e salde. E’ per questo che opportunamente proponete per i vostri soci dei periodici momenti di qualificazione e di formazione, per approfondire sempre più le motivazioni umane e cristiane delle vostre attività. Il rischio, in effetti, è che il volontariato possa ridursi a semplice attivismo”. Infine il Papa ha sottolineato la funzione educativa delle Misericordie: il loro contributo cioè “a tener viva la sensibilità ai valori più nobili, quali la fraternità e l’aiuto disinteressato a chi si trova in difficoltà”. Sono in particolare i giovani che possono trarre beneficio dall’esperienza del volontariato, che può diventare per loro una "scuola di vita". (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2007 - righe 32, parole 446)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=722

11 febbraio 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI ricorda all’Angelus il legame di Lourdes con la sofferenza umana: “È necessario sostenere lo sviluppo di cure palliative che offrano un’assistenza integrale e forniscano ai malati inguaribili quel sostegno umano e quell’accompagnamento spirituale di cui hanno fortemente bisogno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La memoria della prima apparizione della Vergine Maria a santa Bernardetta, l’11 febbraio 1858 nella grotta di Massabielle, presso Lourdes, e la celebrazione, in questa ricorrenza, della Giornata Mondiale del Malato, hanno contrassegnato il discorso del Santo Padre Benedetto XVI prima dell’Angelus, domenica 11 febbraio. Le apparizioni della Vergine a Lourdes hanno reso quel luogo “un centro mondiale di pellegrinaggi e di intensa spiritualità mariana” ha sottolineato il Papa, dove “da ormai quasi centocinquant’anni, risuona con forza il richiamo della Madonna alla preghiera e alla penitenza”. Inoltre quel Santuario “è diventato meta di numerosi pellegrini ammalati, che ponendosi in ascolto di Maria Santissima, sono incoraggiati ad accettare i loro patimenti e ad offrirli per la salvezza del mondo, unendoli a quelli di Cristo crocifisso.”

“Proprio per il legame esistente tra Lourdes e la sofferenza umana - ha proseguito Papa Benedetto XVI -, quindici anni or sono l’amato Giovanni Paolo II ha voluto che, in occasione della festa della Madonna di Lourdes, si celebrasse anche la Giornata Mondiale del Malato. Quest’anno il cuore di questa ricorrenza è nella città di Seoul, capitale della Corea del Sud, dove a rappresentarmi ho inviato il Cardinale Javier Lozano Barragán, Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute”. Il Papa ha quindi rivolto un particolare saluto a quanti si sono radunati a Seoul, agli operatori sanitari del mondo intero, ai fratelli e sorelle ammalati, con un particolare ricordo per coloro che sono colpiti da mali più gravi e dolorosi: “È necessario sostenere lo sviluppo di cure palliative che offrano un’assistenza integrale e forniscano ai malati inguaribili quel sostegno umano e quell’accompagnamento spirituale di cui hanno fortemente bisogno.” 

Dopo aver ricordato l’incontro del pomeriggio di numerosi malati e pellegrini, nella Basilica di San Pietro, per rivivere il clima spirituale che si sperimenta presso la Grotta di Massabielle, il Santo Padre ha affidato alla materna protezione della Vergine Immacolata, i malati e i sofferenti nel corpo e nello spirito del mondo intero. (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2007; righe 24, parole 341)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=723

11 febbraio 2007 – Discorso ai malati in occasione della XV Giornata Mondiale del Malato

VATICANO - Il Santo Padre ai malati riuniti nella Basilica Vaticana: “Nessuno, specialmente chi si trova in condizioni di dura sofferenza, si senta mai solo e abbandonato”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di domenica 11 febbraio, Memoria della Beata Vergine di Lourdes, il Card. Camillo Ruini, Vicario Generale di Sua Santità per la Diocesi di Roma, ha celebrato nella Basilica Vaticana la Santa Messa per gli ammalati dell’Unitalsi ed i pellegrini dell’Opera Romana Pellegrinaggi, in occasione della XV Giornata Mondiale del Malato, che quest’anno ha per tema: "La cura pastorale e spirituale dei malati con patologie incurabili". Terminata la Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre Benedetto XVI è arrivato in Basilica per benedire i malati e rivolgere loro un breve discorso prima di partecipare alla fiaccolata mariana.

Dopo aver salutato i presenti, il Santo Padre si è rivolto agli ammalati, ai loro familiari e ai volontari, invitandoli ad unirsi insieme a Lui “a coloro che in questo stesso giorno prendono parte ai vari momenti della Giornata Mondiale del Malato che si tiene nella città di Seul, in Corea”. Richiamando la festa di Nostra Signora di Lourdes e le apparizioni della Vergine a una semplice ragazza come Santa Bernardetta Soubirous, il Papa ha sottolineato che “i piccoli, i poveri sono i prediletti di Dio ed a loro è rivelato il mistero del Regno dei cieli”. Quindi ha proseguito: “Maria, che con la sua fede ha accompagnato il Figlio fin sotto la croce, Lei che fu associata per un disegno misterioso alle sofferenze di Cristo, suo Figlio, mai si stanca di esortarci a vivere e a condividere con serena fiducia l’esperienza del dolore e della malattia, offrendola con fede al Padre, completando così ciò che manca nella nostra carne ai patimenti di Cristo”.

Anticipando poi la fiaccolata che ogni anno fa rivivere nella Basilica Vaticana il clima che si crea tra i pellegrini e i devoti a Lourdes, il Papa si è rivolto ai malati con queste parole: “La candela, che tenete accesa tra le mani, sia anche per voi, cari fratelli e sorelle, il segno di un sincero desiderio di camminare con Gesù, fulgore di pace che rischiara le tenebre e ci spinge, a nostra volta, ad essere luce e sostegno per chi ci vive accanto. Nessuno, specialmente chi si trova in condizioni di dura sofferenza, si senta mai solo e abbandonato. Tutti vi affido questa sera alla Vergine Maria. Lei, dopo aver conosciuto indicibili sofferenze, è stata assunta in Cielo, dove ci attende e dove anche noi speriamo di poter condividere un giorno la gloria del suo divin Figlio, la gioia senza fine”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2007; righe 26, parole 407)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=724

12 febbraio 2006 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale sul Diritto Naturale, promosso dalla Pontificia Università Lateranense
VATICANO - Papa Benedetto XVI al Congresso sul Diritto Naturale: “La legislazione diventa spesso solo un compromesso tra diversi interessi: si cerca di trasformare in diritti interessi privati o desideri che stridono con i doveri derivanti dalla responsabilità sociale… ogni ordinamento giuridico trae ultimamente la sua legittimità dal radicamento nella legge naturale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “È fuori dubbio che viviamo un momento di straordinario sviluppo nella capacità umana di decifrare le regole e le strutture della materia e nel conseguente dominio dell’uomo sulla natura. Tutti vediamo i grandi vantaggi di questo progresso e vediamo sempre più anche le minacce di una distruzione della natura per la forza del nostro fare. C’è un altro pericolo meno visibile, ma non meno inquietante: il metodo che ci permette di conoscere sempre più a fondo le strutture razionali della materia ci rende sempre meno capaci di vedere la fonte di questa razionalità, la Ragione creatrice”. E’ quanto ha affermato Papa Benedetto XVI rivolgendosi ai partecipanti al Congresso Internazionale sul Diritto Naturale, promosso dalla Pontificia Università Lateranense, ricevuti in udienza il 12 febbraio a fine mattinata. 

“La capacità di vedere le leggi dell’essere materiale ci rende incapaci di vedere il messaggio etico contenuto nell’essere, messaggio chiamato dalla tradizione lex naturalis, legge morale naturale” ha proseguito il Papa, evidenziando che per molti oggi questo concetto è quasi incomprensibile “a causa di un concetto di natura non più metafisico, ma solamente empirico”. 

Il primo principio di questa legge, scritta nel cuore dell’uomo, è di "fare il bene ed evitare il male", da cui scaturiscono gli altri principi più particolari, che regolano il giudizio etico sui diritti e sui doveri di ciascuno. “Tale è il principio del rispetto per la vita umana dal suo concepimento fino al suo termine naturale - ha affermato il Santo Padre -... Tale è pure il dovere di cercare la verità, presupposto necessario di ogni autentica maturazione della persona. Altra fondamentale istanza del soggetto è la libertà… E come non menzionare, da una parte, l’esigenza di giustizia che si manifesta nel dare unicuique suum e, dall’altra, l’attesa di solidarietà che alimenta in ciascuno, specialmente se disagiato, la speranza di un aiuto da parte di chi ha avuto una sorte migliore?” In questi valori si esprimono delle norme inderogabili che non dipendono dalla volontà del legislatore e neppure dal consenso che gli Stati possono prestare ad esse, in quanto precedono qualsiasi legge umana.

“La legge naturale è la sorgente da cui scaturiscono, insieme a diritti fondamentali, anche imperativi etici che è doveroso onorare” ha evidenziato il Papa, citando come nell’attuale etica e filosofia del Diritto, sono largamente diffusi i postulati del positivismo giuridico. “La conseguenza è che la legislazione diventa spesso solo un compromesso tra diversi interessi: si cerca di trasformare in diritti interessi privati o desideri che stridono con i doveri derivanti dalla responsabilità sociale. In questa situazione è opportuno ricordare che ogni ordinamento giuridico, a livello sia interno che internazionale, trae ultimamente la sua legittimità dal radicamento nella legge naturale, nel messaggio etico iscritto nello stesso essere umano. La legge naturale è, in definitiva, il solo valido baluardo contro l’arbitrio del potere o gli inganni della manipolazione ideologica”. 

La prima preoccupazione, soprattutto per chi ha responsabilità pubbliche, dovrebbe essere la promozione della maturazione della coscienza morale. “È questo il progresso fondamentale senza il quale tutti gli altri progressi finiscono per risultare non autentici”. Quindi il Santo Padre ha sottolineato che questi concetti hanno applicazioni concrete nella famiglia. “Il Concilio Vaticano II ha, al riguardo, opportunamente ribadito che l’istituto del matrimonio ‘ha stabilità per ordinamento divino’, e perciò ‘questo vincolo sacro, in vista del bene sia dei coniugi e della prole che della società, non dipende dall’arbitrio dell’uomo’. Nessuna legge fatta dagli uomini può perciò sovvertire la norma scritta dal Creatore, senza che la società venga drammaticamente ferita in ciò che costituisce il suo stesso fondamento basilare. Dimenticarlo significherebbe indebolire la famiglia, penalizzare i figli e rendere precario il futuro della società.”

Infine il Papa ha riaffermato che “non tutto ciò che è scientificamente fattibile è anche eticamente lecito” e ha detto: “Affidarsi ciecamente alla tecnica come all’unica garante di progresso, senza offrire nello stesso tempo un codice etico che affondi le sue radici in quella stessa realtà che viene studiata e sviluppata, equivarrebbe a fare violenza alla natura umana con conseguenze devastanti per tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/2/2007 - righe 47, parole 679)

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=725Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

13 febbraio 2007 – Messaggio per la Quaresima

VATICANO - Nel Messaggio per la Quaresima Papa Benedetto XVI invita a volgere lo sguardo “a Cristo crocifisso che, morendo sul Calvario, ci ha rivelato pienamente l’amore di Dio… Contemplare ‘Colui che hanno trafitto’ ci spingerà in tal modo ad aprire il cuore agli altri”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La Quaresima è tempo propizio per imparare a sostare con Maria e Giovanni, il discepolo prediletto, accanto a Colui che sulla Croce consuma per l’intera umanità il sacrificio della sua vita”, per questo il Santo Padre Benedetto XVI ha scelto come tema biblico per il suo Messaggio quaresimale il versetto “Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). Il Papa invita: “Con più viva partecipazione volgiamo pertanto il nostro sguardo, in questo tempo di penitenza e di preghiera, a Cristo crocifisso che, morendo sul Calvario, ci ha rivelato pienamente l’amore di Dio”.

Benedetto XVI ricorda che al tema dell’amore ha dedicato l’enciclica “Deus caritas est”, mettendo in rilievo le sue due forme fondamentali: l’agape e l’eros, e afferma: “Il termine agape, molte volte presente nel Nuovo Testamento, indica l’amore oblativo di chi ricerca esclusivamente il bene dell’altro; la parola eros denota invece l’amore di chi desidera possedere ciò che gli manca ed anela all’unione con l’amato. L’amore di cui Dio ci circonda è senz’altro agape… Ma l’amore di Dio è anche eros… l’eros fa parte del cuore stesso di Dio: l’Onnipotente attende il “sì” delle sue creature come un giovane sposo quello della sua sposa. Purtroppo fin dalle sue origini l’umanità, sedotta dalle menzogne del Maligno, si è chiusa all’amore di Dio, nell’illusione di una impossibile autosufficienza… Dio, però, non si è dato per vinto, anzi il “no” dell’uomo è stato come la spinta decisiva che l’ha indotto a manifestare il suo amore in tutta la sua forza redentrice.”

Per riconquistare l’amore della sua creatura, Dio ha accettato di pagare un prezzo altissimo: il sangue del suo Unigenito Figlio. “E’ nel mistero della Croce che si rivela appieno la potenza incontenibile della misericordia del Padre celeste… La morte, che per il primo Adamo era segno estremo di solitudine e di impotenza, si è così trasformata nel supremo atto d’amore e di libertà del nuovo Adamo”. Il Papa invita quindi nel suo Messaggio a guardare Cristo trafitto in Croce: “E’ Lui la rivelazione più sconvolgente dell’amore di Dio, un amore in cui eros e agape, lungi dal contrapporsi, si illuminano a vicenda. Sulla Croce è Dio stesso che mendica l’amore della sua creatura: Egli ha sete dell’amore di ognuno di noi. L’apostolo Tommaso riconobbe Gesù come “Signore e Dio” quando mise la mano nella ferita del suo costato. Non sorprende che, tra i santi, molti abbiano trovato nel Cuore di Gesù l’espressione più commovente di questo mistero di amore… Gesù ha detto: “Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). La risposta che il Signore ardentemente desidera da noi è innanzitutto che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da Lui. Accettare il suo amore, però, non basta. Occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri: Cristo “mi attira a sé” per unirsi a me, perché impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore”. 

Guardando al costato trafitto di Gesù, da cui sgorgarono “sangue e acqua”, considerati dai Padri simboli dei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia, intraprendiamo il cammino quaresimale, memori del nostro Battesimo. “Il sangue, simbolo dell’amore del Buon Pastore, fluisce in noi specialmente nel mistero eucaristico… Viviamo allora la Quaresima come un tempo ‘eucaristico’, nel quale, accogliendo l’amore di Gesù, impariamo a diffonderlo attorno a noi con ogni gesto e parola. Contemplare “Colui che hanno trafitto” ci spingerà in tal modo ad aprire il cuore agli altri riconoscendo le ferite inferte alla dignità dell’essere umano; ci spingerà, in particolare, a combattere ogni forma di disprezzo della vita e di sfruttamento della persona e ad alleviare i drammi della solitudine e dell’abbandono di tante persone. La Quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell’amore di Dio donatoci in Cristo, amore che ogni giorno dobbiamo a nostra volta “ridonare” al prossimo, soprattutto a chi più soffre ed è nel bisogno. Solo così potremo partecipare pienamente alla gioia della Pasqua”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/2/2007, righe 44, parole 661)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre in diverse lingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=726

14 febbraio 2007 – Udienza alla Conferenza Episcopale delle Marche, in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum" con i fedeli dalle diocesi marchigiane

VATICANO - “Ogni cristiano è chiamato ad un rinnovato e coraggioso impegno di annuncio e testimonianza del Vangelo. Vogliamo portare a tutti questa luce…”: Papa Benedetto XVI incontra la Conferenza Episcopale delle Marche, in visita Ad limina; appuntamento a Loreto per l’incontro dei giovani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Anche l’udienza generale di questa settimana, mercoledì 14 febbraio, si è svolta in due momenti: prima il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nella Basilica Vaticana la Conferenza Episcopale delle Marche, in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum", con i fedeli dalle diocesi marchigiane; quindi, nell’Aula Paolo VI, il Papa ha salutato diversi gruppi di pellegrini e fedeli. 

Dopo aver salutato le Autorità civili delle Marche, i sacerdoti, i seminaristi, le persone consacrate, gli operatori pastorali e tutti i membri del Popolo di Dio, il Santo Padre Benedetto XVI ha proseguito: “Nell’attuale clima di pluralismo culturale e religioso, ci si rende conto che il messaggio di Gesù non è conosciuto da tutti. Pertanto ogni cristiano è chiamato ad un rinnovato e coraggioso impegno di annuncio e testimonianza del Vangelo. Vogliamo portare a tutti questa luce, che è luce per la vita personale e segnale indicatore di orientamento per la vita sociale.” Rivolgendosi quindi ai Vescovi, il Papa li ha incoraggiati a continuare “a dedicare ogni sforzo perché la formazione cristiana di base sia curata ugualmente nelle città come nei centri minori; perché tutte le categorie di fedeli siano preparate a ricevere con frutto i Sacramenti, indispensabile nutrimento della crescita nella fede; perché con la pratica dei Sacramenti non si tralasci un’istruzione religiosa solida che resista senza affievolirsi alle diffuse sfide e sollecitazioni d’una società ormai largamente secolarizzata”. 

Al termine del suo discorso il Papa ha invitato tutti i presenti a rivolgersi alla Vergine Madre di Dio e della Chiesa, con la preghiera da Lui preparata in vista dell’incontro dei giovani, che si terrà a Loreto all’inizio del prossimo settembre, ed ha concluso con un appuntamento: “Ci vedremo dunque nelle Marche, a Loreto”. Questo il testo della preghiera di Benedetto XVI:

“Maria, Madre del sì, tu hai ascoltato Gesù

e conosci il timbro della sua voce e il battito del suo cuore.

Stella del mattino, parlaci di Lui

e raccontaci il tuo cammino per seguirlo nella via della fede.

Maria, che a Nazareth hai abitato con Gesù,

imprimi nella nostra vita i tuoi sentimenti,

la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta

e fa fiorire la Parola in scelte di vera libertà.

Maria, parlaci di Gesù, perché la freschezza della nostra fede

brilli nei nostri occhi e scaldi il cuore di chi ci incontra,

come Tu hai fatto visitando Elisabetta

che nella sua vecchiaia ha gioito con te per il dono della vita.

Maria, Vergine del Magnificat,

aiutaci a portare la gioia nel mondo e, come a Cana,

spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli,

a fare solo quello che Gesù dirà.

Maria, poni il tuo sguardo sull'Agorà dei giovani,

perché sia il terreno fecondo della Chiesa italiana.

Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi

e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui.

Maria, Madonna di Loreto, porta del cielo,

aiutaci a levare in alto lo sguardo.

Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui.

Annunciare a tutti il Suo amore.”

(S.L.) (Agenzia Fides 15/2/2007 - righe 46, parole 499)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=727

14 febbraio 2007 – Udienza generale

VATICANO - “La storia del Cristianesimo avrebbe avuto uno sviluppo ben diverso se non ci fosse stato il generoso apporto di molte donne”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Dopo aver incontrato, mercoledì 14 febbraio, la Conferenza Episcopale ed i fedeli delle Marche nella Basilica Vaticana, Papa Benedetto XVI si è recato nell’Aula Paolo VI, dove lo attendevano gruppi di pellegrini e fedeli provenienti da ogni parte del mondo. Nella catechesi il Papa si è soffermato sul tema "Le donne a servizio del Vangelo". Al termine del percorso compiuto nelle precedenti udienze generali tra i testimoni del cristianesimo nascente, Benedetto XVI ha voluto quindi dedicare l’ultima tappa “alle molte figure femminili che hanno svolto un effettivo e prezioso ruolo nella diffusione del Vangelo. La loro testimonianza non può essere dimenticata… Il Signore vuole che questi testimoni del Vangelo, queste figure che hanno dato un contributo affinché crescesse la fede in Lui, siano conosciute e la loro memoria sia viva nella Chiesa”. 

Distinguendo il ruolo delle donne nel Cristianesimo primitivo in due fasi, durante la vita terrena di Gesù e durante le vicende della prima generazione cristiana, il Papa ha sottolineato che “oltre ai Dodici, colonne della Chiesa, padri del nuovo Popolo di Dio, sono state scelte nel numero dei discepoli anche molte donne”. Quindi ha brevemente accennato alle donne che si trovarono sul cammino di Gesù: la profetessa Anna, la Samaritana, la donna siro-fenicia, l’emorroissa, la peccatrice perdonata, le protagoniste di alcune parabole… “Più significative per il nostro argomento sono quelle donne che hanno svolto un ruolo attivo nel quadro della missione di Gesù - ha proseguito il Papa -. In primo luogo, il pensiero va naturalmente alla Vergine Maria, che con la sua fede e la sua opera materna collaborò in modo unico alla nostra Redenzione… Ci sono poi varie donne, che a diverso titolo gravitarono attorno alla figura di Gesù con funzioni di responsabilità. Ne sono esempio eloquente le donne che seguivano Gesù per assisterlo con le loro sostanze e di cui Luca ci tramanda alcuni nomi: Maria di Magdala, Giovanna, Susanna e ‘molte altre’. Poi i Vangeli ci informano che le donne, a differenza dei Dodici, non abbandonarono Gesù nell’ora della Passione. Tra di esse spicca in particolare la Maddalena, che non solo presenziò alla Passione, ma fu anche la prima testimone e annunciatrice del Risorto”.

L’Apostolo Paolo ritiene normale che nella comunità cristiana la donna possa “pronunciarsi apertamente sotto l'influsso dello Spirito, purché ciò sia per l’edificazione della comunità e fatto in modo dignitoso. Pertanto la successiva, ben nota, esortazione a che ‘le donne nelle assemblee tacciano’ va piuttosto relativizzata”. Il Papa ha poi ricordato la figura di Prisca o Priscilla, sposa di Aquila, gli sposi collaboratori di San Paolo nell’evangelizzazione, quindi la Lettera a Filemone, che “in realtà è indirizzata da Paolo anche a una donna di nome ‘Affia’… nella comunità di Colossi ella doveva occupare un posto di rilievo”. Altrove l'Apostolo menziona una certa ‘Febe’, che ricopriva un ruolo di responsabilità nella comunità cristiana di Cencre, e ricorda anche altri nomi di donne: una certa Maria, poi Trifena, Trifosa e Perside, oltre a Giulia, sottolineando il loro forte impegno ecclesiale. Nella Chiesa di Filippi poi dovevano distinguersi due donne di nome ‘Evodia e Sìntiche’.

“La storia del cristianesimo avrebbe avuto uno sviluppo ben diverso se non ci fosse stato il generoso apporto di molte donne” ha sottolineato il Santo Padre, che richiamando l’elogio ed il ringraziamento alla donna espresso da Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica Mulieris dignitatem, ha così concluso la sua catechesi: “Anche noi ci uniamo a questo apprezzamento ringraziando il Signore, perché egli conduce la sua Chiesa, generazione dopo generazione, avvalendosi indistintamente di uomini e donne, che sanno mettere a frutto la loro fede e il loro battesimo per il bene dell’intero Corpo ecclesiale, a maggior gloria di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/2/2007 - righe 44, parole 632)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=727

15 febbraio 2007 – Udienza al Presidente della Repubblica di Corea, Roh Moo-hyun, accompagnato dalla consorte e dal seguito

VATICANO - “Per oltre cinquanta anni il popolo coreano ha sofferto le conseguenze della divisione. Le famiglie sono state separate, i parenti stretti sono stati allontanati. Prego per una rapida soluzione del problema”: Papa Benedetto XVI al Presidente della Repubblica di Corea

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza il 15 febbraio, il Presidente della Repubblica di Corea, Roh Moo-hyun, accompagnato dalla consorte e dal seguito. Dopo l’incontro con il Papa, il Presidente ha incontrato il Segretario di Stato, Cardinale Tarcisio Bertone. Come si legge nel Comunicato della Sala Stampa della Santa Sede, nei colloqui sono stati evocati i cordiali rapporti tra la Santa Sede e la Repubblica di Corea, nonché l'intesa e la cooperazione esistenti fra la Chiesa cattolica e le Autorità civili. Ci si è pure soffermati sulla situazione politica e sociale nell'Asia Orientale e, in particolare, sull'evoluzione del processo di riconciliazione nella Penisola coreana e sul rispetto e sulla promozione dei diritti umani in quella Regione.

Durante l’incontro con il Papa, Benedetto XVI ha consegnato al Capo di Stato coreano una lettera a lui indirizzata, nella quale, oltre a dargli il benvenuto in Vaticano ed a ringraziarlo per la sua visita, il Santo Padre afferma che tale atto “serve a rafforzare le buone relazioni che esistono fra il vostro Paese e la Santa Sede”. La visita rappresenta "anche un chiaro segno della vostra stima per la Chiesa Cattolica”. Papa Benedetto XVI chiede quindi al Presidente della Corea di trasmettere i suoi affettuosi saluti al popolo coreano, assicurando le sue preghiere “per la pace e la stabilità nella Penisola coreana e in tutta la Regione".

La lettera del Santo Padre prosegue ricordando che "per oltre cinquanta anni il popolo coreano ha sofferto le conseguenze della divisione. Le famiglie sono state separate, i parenti stretti sono stati separati gli uni dagli altri”. Il Papa assicura la sua vicinanza spirituale a quanti soffrono e prega “per una rapida soluzione di questo problema”. “Dolorosamente il mondo moderno è segnato da un numero crescente di minacce alla dignità della vita umana - afferma il Pontefice -. Desidero pertanto congratularmi con tutti quelli che nel vostro Paese si adoperano per promuovere e difendere la santità della vita, il matrimonio e la famiglia, campi nei quali, come lei sa, la Chiesa Cattolica in Corea è particolarmente attiva".

Il Messaggio mette poi in luce la preoccupazione per gli armamenti nucleari - “il rischio di una corsa agli armamenti nucleari nella regione, è ulteriore fonte di preoccupazione, pienamente condivisa dalla Santa Sede” - ed invita tutte le parti interessate “a compiere ogni sforzo per risolvere le attuali tensioni mediante mezzi pacifici e ad astenersi da ogni gesto o iniziativa che metta in pericolo i negoziati, mentre occorre garantire che la parte più vulnerabile della popolazione della Corea del Nord abbia accesso agli aiuti umanitari".

Al termine della sua lettera, il Santo Padre sottolinea che la Corea ha sperimentato negli ultimi tempi “una notevole crescita economica, di cui rendo grazie a Dio” ma nello stesso tempo si deve constatare “che non tutti i cittadini sono in grado di beneficiare pienamente di tale accresciuta prosperità”. Perciò Benedetto XVI sollecita il governo coreano “a lavorare in armonia con tutti coloro che si adoperano per promuovere il bene comune e la giustizia sociale". (S.L.) (Agenzia Fides 16/2/2007 - righe 35, parole 501)

Il testo integrale della lettera del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=728

17 febbraio 2007 - Visita al Seminario Romano Maggiore in occasione della Festa della Madonna della Fiducia

VATICANO - Il Papa al Seminario Romano Maggiore: “Eucaristia, Ufficio delle Letture, preghiera e colloquio, anche breve, ogni giorno, con il Signore, sulle sue Parole che io devo annunciare” sono gli elementi su cui poggia la vita del sacerdote

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sabato 17 febbraio il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita al Seminario Romano Maggiore in occasione della Festa della Madonna della Fiducia. Accolto al suo arrivo dal Cardinale Vicario, Camillo Ruini, e dal Rettore del Seminario, mons. Giovanni Tani, il Papa si è raccolto in preghiera nella Cappella che custodisce l'Immagine originale della Madonna della Fiducia. Successivamente, nella Cappella grande, l'incontro con la Comunità del Seminario. Dopo il canto della “Salve Regina” ed il saluto del Rettore del Seminario, sei seminaristi, uno per anno di formazione, hanno presentato al Papa una domanda. Rispondendo a braccio, il Santo Padre ha quindi toccato diversi aspetti del ministero del sacerdote. 

Innanzitutto, su come riuscire a discernere la voce di Dio tra le mille voci che sentiamo ogni giorno, il Papa ha detto: “Dio parla in diversissimi modi con noi. Parla per mezzo di altre persone, attraverso amici, i genitori, il parroco, i sacerdoti... Parla per mezzo degli avvenimenti della nostra vita, nei quali possiamo discernere un gesto di Dio; parla anche attraverso la natura, la creazione, e parla, naturalmente e soprattutto, nella Sua Parola, nella Sacra Scrittura, letta nella comunione della Chiesa e letta personalmente in colloquio con Dio… è una Parola che diventa vitale e viva nella Liturgia… la Liturgia è il luogo privilegiato dove la Parola è viva, è presente, dove anzi la Parola, il Logos, il Signore, parla con noi e si dà nelle nostre mani; se ci poniamo in ascolto del Signore in questa grande comunione della Chiesa di tutti i tempi, lo troviamo.”

Ricordando la sua vita nel periodo della formazione al sacerdozio, Benedetto XVI ha sottolineato come “sia molto importante avere una disciplina… e non dovere ogni giorno, di nuovo, inventare cosa fare, come vivere; c’è una regola, una disciplina che già mi aspetta e mi aiuta a vivere ordinatamente questo giorno”. Tra le sue preferenze, il Papa si è detto “affascinato” dalla figura di Sant’Agostino e poi anche dalla corrente agostiniana nel Medioevo: San Bonaventura, i grandi francescani, San Francesco d’Assisi. “Altro interesse era la letteratura: era obbligatorio leggere Dostoevskij, era la moda del momento, poi c’erano i grandi francesi: Claudel, Mauriac, Bernanos, ma anche la letteratura tedesca; c’era anche una edizione tedesca del Manzoni: non parlavo in quel tempo italiano. Così abbiamo un po’, in questo senso, anche formato il nostro orizzonte umano. Un grande amore era anche la musica, come pure la bellezza della natura della nostra terra”.

Sul tema della fedeltà alla vocazione ricevuta, il Papa ha detto che "E’ bene riconoscere la propria debolezza, perché così sappiamo che abbiamo bisogno della grazia del Signore. Il Signore ci consola… ci dimostra che nessuno di noi è semplicemente all’altezza di questo grande sì, all’altezza di celebrare ‘in persona Christi’, di vivere coerentemente in questo contesto, di essere unito a Cristo nella sua missione di sacerdote… Questo mi sembra molto importante: riconoscere che abbiamo bisogno di una conversione permanente, non siamo mai semplicemente arrivati… E perciò è importante anche il sacramento della Riconciliazione… E’ importante, naturalmente, anche non isolarsi, non pensare di poter andare avanti da soli. Abbiamo proprio bisogno della compagnia di sacerdoti amici, anche di laici amici, che ci accompagnano. ci aiutano. Per un sacerdote è molto importante, proprio nella parrocchia, vedere come la gente abbia fiducia in lui e sperimentare con la loro fiducia anche la loro generosità nel perdonare le sue debolezze.”

Citando il suo commento alla Via Crucis del 2005, in cui aveva parlato della sporcizia che c’è nella Chiesa, uno dei seminaristi ha chiesto al Papa come porsi con serenità di fronte a queste realtà. "E’ una domanda non facile - ha risposto Benedetto XVI - , ma mi sembra di aver detto già, ed è un punto importante, che il Signore sa, sapeva fin dall’inizio, che nella Chiesa c’è anche il peccato e per la nostra umiltà è importante riconoscere questo e vedere il peccato non solo negli altri, nelle strutture, negli alti incarichi gerarchici, ma anche in noi stessi per essere così più umili ed imparare che non conta, davanti al Signore, la posizione ecclesiale, ma conta stare nel suo amore e far brillare il suo amore.” 

Il tema del senso cristiano della sofferenza e del dolore, è stato l’argomento della penultima domanda. “E’ giusto fare il possibile per vincere le sofferenze dell’umanità e per aiutare le persone sofferenti - ha detto il Pontefice -. Ma, nello stesso tempo, riconoscendo questo dovere di lavorare contro le sofferenze causate da noi stessi, dobbiamo anche riconoscere e capire che la sofferenza è una parte essenziale per la nostra maturazione umana… Il cristianesimo ci annuncia la gioia, sì; questa gioia però cresce solo sulla via dell’amore e questa via dell’amore ha a che fare con la Croce, con la comunione con il Cristo crocefisso. Ed è rappresentata nel chicco di grano caduto in terra. Quando cominciamo a capire e ad accettare questo, ogni giorno, perché ogni giorno ci impone qualche insoddisfazione, qualche peso che crea anche dolore, quando accettiamo questa scuola della sequela di Cristo, come gli Apostoli hanno dovuto imparare a questa scuola, allora diventiamo anche capaci di aiutare i sofferenti.”

L’ultima domanda ha riguardato come affrontare l’inizio del ministero presbiterale ed il passaggio dal Seminario alla vita della Parrocchia. Benedetto XVI ha risposto così: "Come primo punto, è importante anche nella vita di pastori della Chiesa, nella vita quotidiana del sacerdote, conservare, per quanto è possibile, un certo ordine: che non manchi mai la Messa, senza l’Eucaristia un giorno è incompleto,… che non sia un dovere professionale ma sia realmente un dovere sentito interiormente. L’altro punto importante è prendersi il tempo per la Liturgia delle Ore e così per questa libertà interiore: con tutti i pesi che ci sono, essa ci libera e ci aiuta anche ad essere più aperti e a stare in un contatto profondo col Signore… Non oserei adesso dare troppi consigli, perché la vita nella grande città di Roma è un po’ diversa da quella che io ho vissuto cinquantacinque anni fa nella nostra Baviera. Ma penso che l’essenziale è proprio questo: Eucaristia, Ufficio delle Letture, preghiera e colloquio, anche se breve, ogni giorno, col Signore, sulle sue Parole che io devo annunciare. E non perdere mai, da una parte, l’amicizia con i sacerdoti, l’ascolto della voce della Chiesa viva e, naturalmente, e la disponibilità per la gente affidatami, perché proprio da questa gente, con le sue sofferenze, le sue esperienze di fede, i suoi dubbi e difficoltà, possiamo anche noi imparare, cercare e trovare Dio. Trovare il nostro Signore Gesù Cristo". A conclusione dell'incontro il Santo Padre ha guidato la recita della preghiera dell'Angelus e ha impartito la Benedizione Apostolica. (S.L.) (Agenzia Fides 20/2/2007, righe 75, parole 1.123)

Il testo integrale del dialogo del Santo Padre con i seminaristi, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=731

19 febbraio 2007 – Udienza ai Penitenzieri delle quattro Basiliche Pontificie Romane

VATICANO - “Cristo ci ha scelti, cari sacerdoti, per essere i soli a poter perdonare i peccati in suo nome: si tratta allora di uno specifico servizio ecclesiale al quale dobbiamo dare la priorità” ricorda Papa Benedetto XVI ai Penitenzieri delle quattro Basiliche Pontificie Romane

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il Sacramento della penitenza, che tanta importanza ha nella vita del cristiano, rende attuale l'efficacia redentrice del Mistero pasquale di Cristo” ha ricordato Papa Benedetto XVI ai Penitenzieri delle quattro Basiliche Pontificie Romane, ricevuti in udienza il 19 febbraio in fine mattinata. “Nel gesto dell’assoluzione, pronunciata a nome e per conto della Chiesa, il confessore diventa il tramite consapevole di un meraviglioso evento di grazia - ha proseguito il Papa -. Ottemperando con docile adesione al Magistero della Chiesa, egli si fa ministro della consolante misericordia di Dio, evidenzia la realtà del peccato e manifesta al tempo stesso la smisurata potenza rinnovatrice dell'amore divino, amore che ridona la vita. La confessione diventa quindi una rinascita spirituale, che trasforma il penitente in una nuova creatura. Questo miracolo di grazia solo Dio può operarlo, e lo compie attraverso le parole e i gesti del sacerdote.”

Il Santo Padre ha evidenziato che nella celebrazione del sacramento della Penitenza “il confessore non è spettatore passivo, ma strumento attivo della misericordia divina”, quindi è necessario che abbia buona sensibilità spirituale e pastorale, una seria preparazione teologica, morale e pedagogica, e conosca gli ambiti sociali, culturali e professionali di quanti si accostano al confessionale. “Non dimentichi, il sacerdote, che in questo Sacramento egli è chiamato a svolgere il compito di padre, di giudice spirituale, di maestro e di educatore. Ciò esige un costante aggiornamento” ha sottolineato il Papa, ricordando ai sacerdoti che “alla preparazione teologica occorre unire una profonda vena di spiritualità alimentata dal contatto orante con Cristo, Maestro e Redentore… Suo modello è Gesù, l’inviato del Padre; la sorgente a cui attinge abbondantemente è il soffio vivificante dello Spirito Santo”. 

“Non possiamo predicare il perdono e la riconciliazione agli altri, se non ne siamo personalmente penetrati - ha detto ancora Papa Benedetto XVI -. Se è vero che nel nostro ministero ci sono vari modi e strumenti per comunicare ai fratelli l’amore misericordioso di Dio, è però nella celebrazione di questo Sacramento che possiamo farlo nella forma più completa ed eminente. Cristo ci ha scelti, cari sacerdoti, per essere i soli a poter perdonare i peccati in suo nome: si tratta allora di uno specifico servizio ecclesiale al quale dobbiamo dare la priorità. Quante persone in difficoltà cercano il conforto e la consolazione di Cristo! Quanti penitenti trovano nella confessione la pace e la gioia che rincorrevano da tempo!” 

Infine, evidenziando come anche in questa nostra epoca, segnata da tante sfide religiose e sociali, questo Sacramento “vada riscoperto e riproposto”, Benedetto XVI ha invitato a seguire l’esempio dei santi che hanno dedicato la loro vita quasi esclusivamente al ministero del confessionale - tra gli altri, san Giovanni Maria Vianney, san Leopoldo Mandic, e san Pio da Pietrelcina -. “Siano essi ad aiutarvi dal cielo perché sappiate dispensare abbondantemente la misericordia e il perdono di Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/2/2007 - righe 34, parole 480)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=732

21 febbraio 2007 – Udienza generale

VATICANO - La Quaresima sia “una rinnovata esperienza dell’amore misericordioso di Cristo, che sulla Croce ha versato il suo sangue per noi. Mettiamoci docilmente alla sua scuola, per imparare a ‘ridonare’ il suo amore al prossimo”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Oggi inizia la Quaresima, tempo liturgico ‘forte’ di preghiera, tempo di penitenza e di impegno nel servire i fratelli, da vivere conservando lo sguardo sempre fisso su Gesù che si avvia verso la sua morte e risurrezione. Cari giovani, sentite questo invito come se Cristo lo rivolgesse personalmente ad ognuno di voi e accoglietelo con generosità”. E’ l’invito che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai diversi gruppi di studenti italiani che ha incontrato nella Basilica Vaticana mercoledì 21 febbraio, mercoledì delle Ceneri. Subito dopo, il Papa si è recato nell’Aula Paolo VI dove erano raccolti i pellegrini provenienti da diverse parti del mondo, e nella sua catechesi ha illustrato il significato del tempo quaresimale. 

“Il Mercoledì delle Ceneri, che oggi celebriamo, per noi cristiani è un giorno particolare, caratterizzato da intenso spirito di raccoglimento e di riflessione - ha detto il Pontefice -. Intraprendiamo, infatti, il cammino della Quaresima fatto di ascolto della Parola di Dio, di preghiera e di penitenza. Sono quaranta giorni durante i quali la liturgia ci aiuterà a rivivere le fasi salienti del mistero della salvezza”. Grazie al sacrificio redentore di Cristo, l’uomo è stato riscattato dal potere del male, e attraverso il battesimo rinasce a vita nuova. “Per questo nella primitiva comunità cristiana il Battesimo veniva considerato come ‘la prima risurrezione’ - ha ricordato il Papa - . Sin dalle origini la Quaresima viene vissuta come il tempo dell’immediata preparazione al Battesimo, da amministrarsi solennemente durante la Veglia pasquale. Tutta la Quaresima era un cammino verso questo grande incontro con Cristo, questa immersione in Cristo e questo rinnovamento della vita… Anche per noi la Quaresima è un rinnovato ‘catecumenato’ nel quale andiamo di nuovo incontro al nostro Battesimo per riscoprirlo e riviverlo in profondità, per divenire di nuovo realmente cristiani”. 

Il Santo Padre ha quindi sottolineato come “la conversione non è mai una volta per sempre, ma è un processo, un cammino interiore di tutta la nostra vita” e “la Quaresima è la stagione spirituale propizia per allenarsi con maggior tenacia a cercare Dio, aprendo il cuore a Cristo… Convertirsi vuol dire cercare Dio, andare con Dio, seguire docilmente gli insegnamenti del suo Figlio, di Gesù Cristo; convertirsi non è uno sforzo per autorealizzare se stessi, perché l’essere umano non è l’architetto del proprio destino eterno… Conversione consiste nell’accettare liberamente e con amore di dipendere in tutto da Dio, il vero nostro Creatore, di dipendere dall’amore. Questa non è dipendenza ma libertà. Convertirsi significa allora non inseguire il proprio successo personale - che è una cosa che passa - ma, abbandonando ogni umana sicurezza, porsi con semplicità e fiducia alla sequela del Signore”.

Ricordando il suo Messaggio per la Quaresima, in cui sottolinea “l’immenso amore che Dio ha per noi”, Benedetto XVI ha evidenziato che “la Croce è la definitiva rivelazione dell’amore e della misericordia divina anche per noi, uomini e donne di questa nostra epoca, troppo spesso distratti da preoccupazioni e interessi terreni e momentanei. Dio è amore, e il suo amore è il segreto della nostra felicità”. Quindi, al termine della catechesi, il Papa ha espresso l’augurio che il periodo quaresimale “sia per tutti una rinnovata esperienza dell’amore misericordioso di Cristo, che sulla Croce ha versato il suo sangue per noi” ed ha esortato: “Mettiamoci docilmente alla sua scuola, per imparare a "ridonare", a nostra volta, il suo amore al prossimo, specialmente a quanti soffrono e sono in difficoltà. E’ questa la missione di ogni discepolo di Cristo, ma per compierla è necessario restare in ascolto della sua Parola e nutrirsi assiduamente del suo Corpo e del suo Sangue”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/2/2007 - righe 41, parole 602)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=733

21 febbraio 2007 – Omelia durante la Santa Messa con la benedizione ed imposizione delle Ceneri, nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino

VATICANO - Il Papa presiede la prima stazione quaresimale a Santa Sabina: “Le opere di carità, la preghiera, il digiuno insieme ad ogni altro sincero sforzo di conversione trovano il loro più alto significato e valore nell’Eucaristia, centro e culmine della vita della Chiesa e della storia della salvezza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il Mercoledì delle Ceneri viene considerato la "porta" della Quaresima. In effetti, l’odierna liturgia ed i gesti che la contrassegnano formano un insieme che anticipa in modo sintetico la fisionomia stessa dell’intero periodo quaresimale. Nella sua tradizione, la Chiesa non si limita ad offrirci la tematica liturgica e spirituale dell’itinerario quaresimale, ma ci indica pure gli strumenti ascetici e pratici per percorrerlo fruttuosamente.” Con queste parole il Santo Padre ha iniziato la sua omelia nel pomeriggio di mercoledì 21 febbraio, mercoledì delle Ceneri, durante la Santa Messa con la benedizione ed imposizione delle Ceneri, nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino. Sul modello delle “Stazioni” romane, la celebrazione ha avuto inizio nella chiesa di Sant’Anselmo, dove si è tenuto un momento di preghiera cui ha fatto seguito la processione penitenziale verso la Basilica di Santa Sabina.

Richiamando la Prima Lettura, tratta dal libro del profeta Gioele (2,12), il Papa ha detto: “L’invito che Gioele rivolge ai suoi ascoltatori - "Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti" - vale anche per noi, cari fratelli e sorelle. Non esitiamo a ritrovare l’amicizia di Dio perduta con il peccato; incontrando il Signore sperimentiamo la gioia del suo perdono… Solo Cristo può trasformare ogni situazione di peccato in novità di grazia. Ecco perché assume un forte impatto spirituale l’esortazione che Paolo indirizza ai cristiani di Corinto: "Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio"; e ancora: "Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!" (5,20; 6,2). Mentre Gioele parlava del futuro giorno del Signore come di un giorno di terribile giudizio, san Paolo, riferendosi alla parola del profeta Isaia, parla di "momento favorevole", di "giorno della salvezza". Il futuro giorno del Signore è divenuto l’"oggi". Il giorno terribile si è trasformato nella Croce e nella Risurrezione di Cristo, nel giorno della salvezza. E questo giorno è ora, come abbiamo ascoltato nel Canto al Vangelo: "Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore". L’appello alla conversione, alla penitenza risuona quest’oggi con tutta la sua forza, perché la sua eco ci accompagni in ogni momento della vita”.

Quindi il Santo Padre ha illustrato il rito della imposizione delle Ceneri, “rito che riveste un duplice significato: il primo relativo al cambiamento interiore, alla conversione e alla penitenza, mentre il secondo richiama la precarietà dell’umana condizione, come è facile cogliere dalle due diverse formule che accompagnano il gesto”. Gli strumenti per compiere l’autentico rinnovamento interiore e comunitario nei quaranta giorni della Quaresima sono indicati da Gesù stesso, nel Vangelo: “le opere di carità (l’elemosina), la preghiera e la penitenza (il digiuno). Sono le tre pratiche fondamentali care pure alla tradizione ebraica, perché contribuiscono a purificare l’uomo davanti a Dio. Tali gesti esteriori, che vanno compiuti per piacere a Dio e non per ottenere l’approvazione e il consenso degli uomini, sono a Lui accetti se esprimono la determinazione del cuore a servirlo, con semplicità e generosità”. Rinnovando l’invito già espresso nel suo messaggio per la Quaresima, a vivere questi quaranta giorni di speciale grazia come un tempo "eucaristico", Papa Benedetto XVI ha concluso: “Attingendo a quella fonte inesauribile di amore che è l’Eucaristia, nella quale Cristo rinnova il sacrificio redentore della Croce, ogni cristiano può perseverare nell’itinerario che oggi solennemente intraprendiamo. Le opere di carità (l’elemosina), la preghiera, il digiuno, insieme ad ogni altro sincero sforzo di conversione trovano il loro più alto significato e valore nell’Eucaristia, centro e culmine della vita della Chiesa e della storia della salvezza”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/2/2007 - righe 42, parole 606)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=735
22 febbraio 2007 – Messaggio ai fedeli brasiliani per la Campagna di Fraternità 2007

VATICANO - Nel Messaggio ai fedeli brasiliani per la Campagna di Fraternità 2007, il Papa ricorda con gratitudine tutti quei coraggiosi missionari, uomini e donne, che si consacrano “anche a rischio della propria vita, a diffondere la fede cattolica nelle città e nei villaggi della regione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione dell’annuale Campagna di Fraternità della Chiesa in Brasile, che si svolge in Quaresima ed è dedicata quest’anno al tema "Fraternità ed Amazzonia" con il motto "Vita e missione in quella terra" (vedi Fides 20/2/2007), il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un Messaggio al Card. Geraldo Majella Agnelo, Presidente della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB), Arcivescovo di São Salvador da Bahia e Primate del Brasile.

Il Santo Padre esprime la sua adesione alla Campagna di Fraternità che inizia il mercoledì delle Ceneri e si svolge nel tempo quaresimale: “E’ un tempo in cui ogni cristiano è invitato a riflettere in modo particolare sulle diverse situazioni sociali del popolo brasiliano che richiedono maggiore fraternità”. Il tema scelto quest’anno è la promozione di una solidarietà effettiva con le popolazioni amazzoniche. Tale preoccupazione “si inserisce nell’ampio tema della difesa dell’ambiente, dal momento che questo vasto territorio costituisce un patrimonio comune che, per la sua realtà umana, sociopolitica, economica e ambientale, richiede particolare attenzione da parte della Chiesa e della società brasiliana”. 

In questo contesto, prosegue il Messaggio, si inserisce l’azione ecclesiale, tesa a incrementare “un processo di ampia evangelizzazione che stimoli la missionarietà e crei le condizioni favorevoli per la scoperta o la crescita della fede di tutta la popolazione amazzonica”. Il Papa quindi, in continuità con i suoi Predecessori, esprime la propria gratitudine “a tutti quei coraggiosi missionari che si sono consacrati e si consacrano, anche a rischio della propria vita, a diffondere la fede cattolica nelle città e nei villaggi della regione; uomini e donne che, per amore di Dio, si dedicano anima e corpo a estendere il Regno di Dio in questa terra di Santa Cruz”. 

Benedetto XVI esprime infine l’auspicio che le diverse realtà della società civile esprimano una sempre maggiore solidarietà per le popolazioni dell’Amazzonia, “nel rispetto delle esigenze etiche della giustizia e del rispetto per la vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/2/2007, righe 23, parole 301)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in portoghese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=734

22 febbraio 2007 - Udienza ai Parroci ed al Clero della Diocesi di Roma

VATICANO - Nell’incontro di Papa Benedetto XVI con i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma: l’attenzione prioritaria ai giovani, la conoscenza della Bibbia, il posto dei movimenti ecclesiali,l’interiorizzazione del Concilio, l’arte sacra strumento di comunicazione della fede

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Come è tradizione all’inizio della Quaresima, giovedì 22 febbraio il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma. Dopo il saluto del Cardinale Vicario, Camillo Ruini, il Papa ha risposte alle domande portegli da alcuni sacerdoti. Riportiamo di seguito le tematiche affrontate e alcuni stralci delle risposte del Santo Padre.

1. La missione del Santuario mariano nella Diocesi, dedicato alla Madonna del Divino Amore. “L'essenziale servizio… è quello di offrirsi come luogo di preghiera, di vita sacramentale e di vita di carità realizzata… Impariamo da Maria a parlare personalmente con il Signore, ponderando e conservando nella nostra vita e nel nostro cuore le parole di Dio, perché diventino nutrimento vero per ciascuno.... Nella Liturgia il Signore ci insegna a pregare, prima dandoci la sua Parola, poi introducendoci nella Preghiera eucaristica alla comunione con il suo mistero di vita, di Croce e di Risurrezione… Quindi la Liturgia è soprattutto preghiera: prima ascolto e poi risposta, sia nel Salmo responsoriale sia nella preghiera della Chiesa, sia nella grande Preghiera eucaristica. Noi la celebriamo bene se la celebriamo in atteggiamento «orante», unendoci al mistero di Cristo e al suo colloquio di Figlio col Padre… La pietà popolare è una nostra forza, perché si tratta di preghiere molto radicate nel cuore delle persone. Anche persone che sono un po' lontane dalla vita della Chiesa e non hanno grande comprensione della fede sono toccate nel cuore da questa preghiera. Si deve solo «illuminare» questi gesti, «purificare» questa tradizione affinché diventi vita attuale della Chiesa… Sono molto grato perché sempre più si rinnova l'adorazione eucaristica… Posso dire che fra poco firmerò l’Esortazione post-sinodale sull’Eucaristia, che sarà poi a disposizione della Chiesa. È un Documento che si offre proprio alla meditazione… Infine, il Santuario come luogo della caritas. Questo mi sembra molto logico e necessario.” 

2. La formazione alla fede delle nuove generazioni. “La gioventù dev'essere realmente una priorità del nostro lavoro pastorale, perché essa vive in un mondo lontano da Dio… Mi sembra molto importante che i giovani trovino persone — sia della loro età che più mature — nelle quali possano vedere che la vita cristiana oggi è possibile ed è anche ragionevole e realizzabile… Il «catecumenato» vissuto in modo nuovo — cioè come cammino comune di vita, come comune esperienza del fatto che è possibile vivere così — è di grande importanza. Solo se c'è una certa esperienza si può poi anche capire… Non possiamo pensare di vivere subito una vita cristiana al cento per cento, senza dubbi e senza peccati. Dobbiamo riconoscere che siamo in cammino, che dobbiamo e possiamo imparare, che dobbiamo anche convertirci man mano… Quanto ai grandi temi, direi che è importante conoscere Dio. Il tema «Dio» è essenziale... Solo se riusciamo a capire che Gesù non è un grande profeta, una delle personalità religiose del mondo, ma è il Volto di Dio, è Dio, allora abbiamo scoperto la grandezza di Cristo e abbiamo trovato chi è Dio… Poi, naturalmente, dobbiamo capire che la Chiesa è la grande compagna del cammino nel quale siamo. In essa la Parola di Dio rimane viva e Cristo non è solo una figura del passato, ma è presente. Così dobbiamo riscoprire la vita sacramentale… In questo cammino, naturalmente, ci accompagnano i santi. Essi, pur con tanti problemi, hanno vissuto e sono stati le «interpretazioni» vere e vive della Sacra Scrittura… E poi, naturalmente, c'è sempre Maria, che rimane la Madre della Parola. Riscoprire Maria ci aiuta ad andare avanti da cristiani e a conoscere il Figlio.”

3. La promozione della conoscenza della Bibbia. “La Bibbia, nella sua integralità, è una cosa grandissima e da scoprire a mano a mano… Un primo punto mi sembra proprio quello di leggere la Sacra Scrittura nella sua unità e integralità. Le singole parti sono parti di un cammino e solo vedendole nella loro integralità come un cammino unico, dove una parte spiega l'altra, possiamo capire questo… La lettura della Sacra Scrittura deve essere sempre una lettura nella luce di Cristo... Il vero proprietario della Parola è sempre il popolo di Dio, guidato dallo Spirito Santo, e l'ispirazione è un processo complesso: lo Spirito Santo guida avanti, il popolo riceve. È, quindi, il cammino di un popolo, del popolo di Dio. Sempre la Sacra Scrittura va letta bene. Ma ciò può avvenire solo se camminiamo all’interno di questo soggetto che è il popolo di Dio che vive, è rinnovato, è rifondato da Cristo, ma rimane sempre nella sua identità… Quindi, direi che vi sono tre dimensioni in rapporto tra loro. La dimensione storica, la dimensione cristologica e la dimensione ecclesiologica — del popolo in cammino — si compenetrano… La Parola rimane sempre molto più grande di quanto tu hai potuto capire. E questo va detto adesso in modo critico nei confronti di una certa parte dell'esegesi moderna, che pensa di aver capito tutto e che perciò, dopo l’interpretazione da essa elaborata, non si possa ormai dire null’altro di più. Questo non è vero. La Parola è sempre più grande dell'esegesi dei Padri e dell'esegesi critica”.

4. I Movimenti Ecclesiali e le Nuove Comunità. “In tutti i secoli sono nati Movimenti… Si inseriscono nella vita della Chiesa non senza sofferenze, non senza difficoltà. San Benedetto stesso ha dovuto correggere l’iniziale direzione del monachesimo. E così anche nel nostro secolo il Signore, lo Spirito Santo, ci ha dato nuove iniziative con nuovi aspetti della vita cristiana: vissuti da persone umane con i loro limiti, esse creano anche difficoltà. Prima regola dunque: non spegnere i carismi, essere grati anche se sono scomodi. La seconda regola è questa: la Chiesa è una; se i Movimenti sono realmente doni dello Spirito Santo, si inseriscono e servono la Chiesa e nel dialogo paziente tra Pastori e Movimenti nasce una forma feconda dove questi elementi diventano elementi edificanti per la Chiesa di oggi e di domani.”

5. La pastorale, vera vita della Chiesa, nutrita dell'ecclesiologia conciliare. “La pastorale non dovrebbe mai essere una semplice strategia, un lavoro amministrativo, ma sempre restare un lavoro spirituale. Certamente anche l'altro non può totalmente mancare, perché siamo su questa terra e questi problemi ci sono… Ma l'accento fondamentale deve essere proprio quello che l'essere pastore è in se stesso un atto spirituale… Il Pastore precede. Questo vuol dire che Lui stesso vive innanzitutto la Parola di Dio: è un uomo di preghiera, è un uomo di perdono, è un uomo che riceve e celebra i Sacramenti come atti di preghiera e di incontro con il Signore. È un uomo di carità, vissuta e realizzata… la spiritualizzazione del lavoro quotidiano della pastorale è fondamentale. È più facile dirlo che farlo, ma dobbiamo tentarlo. E per poter spiritualizzare il nostro lavoro, di nuovo dobbiamo seguire il Signore… un po' di tempo libero per il Signore ci vuole realmente: sia la celebrazione della Messa, sia la preghiera della Liturgia delle Ore e la meditazione quotidiana, anche se breve, seguendo la Liturgia, il Rosario… l'ecclesiologia del Concilio. Mi sembra che dobbiamo ancora molto di più interiorizzare questa ecclesiologia, sia quella della «Lumen gentium» sia quella della «Ad gentes», che è anche un Documento ecclesiologico, sia anche quella dei Documenti minori, e poi quella della «Dei Verbum». E interiorizzando questa visione possiamo anche attirare il nostro popolo in questa visione, che capisca che la Chiesa non è semplicemente una grande struttura, uno di questi enti sovranazionali che esistono. La Chiesa, pur essendo corpo, è corpo di Cristo e quindi un corpo spirituale, come dice San Paolo. È una realtà spirituale. Mi sembra questo molto importante: che la gente possa vedere che la Chiesa non è una organizzazione sovranazionale, non è un corpo amministrativo o di potere, non è una agenzia sociale, benché faccia un lavoro sociale e sovranazionale, ma è un corpo spirituale… l'omelia rimane un'occasione meravigliosa di essere vicino alla gente e di comunicare la spiritualità insegnata dal Concilio”.

6. Il senso e il valore della riparazione eucaristica. “È un discorso che è divenuto difficile… Mi sembra che dobbiamo andare a fondo, arrivare al Signore stesso che ha offerto la riparazione per il peccato del mondo, e cercare di riparare: diciamo, di mettere equilibrio tra il plus del male e il plus del bene. Così, nella bilancia del mondo, non dobbiamo lasciare questo grande plus al negativo, ma dare un peso almeno equivalente al bene. Questa idea fondamentale si appoggia su quanto è stato fatto da Cristo… Contro questo grande peso del male che esiste nel mondo e che tira giù il mondo, il Signore pone un altro peso più grande, quello dell'amore infinito che entra in questo mondo… Mi sembra che la teologia dovrebbe fare di più per capire ancora meglio questa realtà della riparazione… Mi sembra che non abbiamo ancora sufficientemente il linguaggio per far capire questo fatto a noi e poi anche agli altri. Non si deve offrire a un Dio crudele il sangue di Dio. Ma Dio stesso, con il suo amore, deve entrare nelle sofferenze della storia per creare non solo un equilibrio, ma un plus di amore che è più forte dell'abbondanza del male che esiste”.

7. Il rapporto tra unità di fede e pluralismo in teologia. “È una grande domanda!... Vorrei dire soltanto che la teologia è sempre stata molteplice. Pensiamo ai Padri, nel Medioevo la scuola francescana, la scuola domenicana, poi il tardo Medioevo e via dicendo. Come abbiamo detto, la Parola di Dio è sempre più grande di noi. Perciò non possiamo mai esaurire il raggio di questa Parola e diversi approcci, diversi tipi di riflessione sono necessari. Vorrei semplicemente dire: è importante che il teologo, da una parte, nella sua responsabilità e nella sua capacità professionale, cerchi di trovare piste che rispondano alle esigenze e alle sfide del nostro tempo; e, dall'altra, sia sempre consapevole che tutto questo è basato sulla fede della Chiesa e deve perciò sempre ritornare alla fede della Chiesa. Io penso che se un teologo sta personalmente e profondamente nella fede e capisce che il suo lavoro è riflessione sulla fede, troverà la conciliazione tra unità e pluralità.”

8. L’arte sacra come mezzo di comunicazione della fede. “L'Italia è particolarmente ricca di arte, e l’arte è un tesoro di catechesi inesauribile, incredibile. Per noi è anche un dovere conoscerla e capirla bene. Non come fanno qualche volta gli storici dell'arte, che la interpretano solo formalmente, secondo la tecnica artistica. Dobbiamo piuttosto entrare nel contenuto e far rivivere il contenuto che ha ispirato questa grande arte. Mi sembra realmente un dovere — anche nella formazione dei futuri sacerdoti — conoscere questi tesori ed essere capaci di trasformare in catechesi viva quanto è presente in essi e parla oggi a noi. Così anche la Chiesa potrà apparire un organismo non di oppressione o di potere — come alcuni vogliono mostrare — ma di una fecondità spirituale irripetibile nella storia, o almeno, oserei dire, tale da non potersi riscontrare fuori della Chiesa Cattolica. Questo è anche un segno della vitalità della Chiesa, che, con tutte le sue debolezze e anche i suoi peccati, sempre è rimasta una grande realtà spirituale, un'ispiratrice che ci ha donato tutta questa ricchezza.” (S.L.) (Agenzia Fides 24/2/2007 - righe 121, parole 1857)

Il testo integrale delle risposte del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=736

24 febbraio 2007 – Discorso ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita e al Congresso Internazionale sul tema "La coscienza cristiana a sostegno del diritto alla vita"

VATICANO - “Continuamente il cristiano è chiamato a mobilitarsi per far fronte ai molteplici attacchi a cui è esposto il diritto alla vita… la vita è il primo dei beni ricevuti da Dio ed è fondamento di tutti gli altri”: Benedetto XVI all’Assemblea della Pontificia Accademia per la Vita

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La coscienza cristiana ha una interna necessità di alimentarsi e rafforzarsi con le motivazioni molteplici e profonde che militano a favore del diritto alla vita. E’ un diritto che esige di essere sostenuto da tutti, perché è il diritto fondamentale in ordine agli altri diritti umani”. Lo ha ribadito Papa Benedetto XVI ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita e al Congresso Internazionale sul tema "La coscienza cristiana a sostegno del diritto alla vita", ricevuti in udienza il 24 febbraio a fine mattinata,

Richiamando quanto afferma con forza su questo argomento l’Enciclica Evangelium vitae, il Santo Padre ha ricordato che il cristiano è chiamato continuamente a mobilitarsi “per far fronte ai molteplici attacchi a cui è esposto il diritto alla vita. In ciò egli sa di poter contare su motivazioni che hanno profonde radici nella legge naturale e che possono quindi essere condivise da ogni persona di retta coscienza”. Se molto è stato fatto perché i contenuti di tali motivazioni potessero essere meglio conosciuti nella comunità cristiana e nella società civile, è anche vero che “gli attacchi al diritto alla vita in tutto il mondo si sono estesi e moltiplicati, assumendo anche nuove forme”. 

Nei Paesi dell’America Latina e in quelli in via di sviluppo sono sempre più forti le pressioni per la legalizzazione dell’aborto e si incrementano le politiche di controllo demografico, “nonostante siano ormai riconosciute come perniciose anche sul piano economico e sociale”. Nei Paesi più sviluppati “cresce l’interesse per la ricerca biotecnologica più raffinata, per instaurare sottili ed estese metodiche di eugenismo fino alla ricerca ossessiva del ‘figlio perfetto’, con la diffusione della procreazione artificiale e di varie forme di diagnosi tendenti ad assicurarne la selezione”, si promuovono leggi per legalizzare l’eutanasia, si moltiplicano le spinte per la legalizzazione di convivenze alternative al matrimonio. “In queste situazioni la coscienza, talora sopraffatta dai mezzi di pressione collettiva - ha osservato il Pontefice -, non dimostra sufficiente vigilanza circa la gravità dei problemi in gioco, e il potere dei più forti indebolisce e sembra paralizzare anche le persone di buona volontà.”

E’ quindi urgente e necessario fare appello alla coscienza e, in particolare, alla coscienza cristiana. “La formazione di una coscienza vera, perché fondata sulla verità, e retta, perché determinata a seguirne i dettami, senza contraddizioni, senza tradimenti e senza compromessi, è oggi un’impresa difficile e delicata, ma imprescindibile. Ed è un’impresa ostacolata, purtroppo, da diversi fattori” ha proseguito Benedetto XVI, che ha citato il crescente rifiuto della tradizione cristiana e l’idea di alcuni che “la coscienza individuale, per essere libera, dovrebbe disfarsi sia dei riferimenti alle tradizioni, sia di quelli basati sulla ragione. Così la coscienza, che è atto della ragione mirante alla verità delle cose, cessa di essere luce e diventa un semplice sfondo su cui la società dei media getta le immagini e gli impulsi più contraddittori.”

Oggi è necessario “rieducare al desiderio della conoscenza della verità autentica, alla difesa della propria libertà di scelta di fronte ai comportamenti di massa e alle lusinghe della propaganda, per nutrire la passione della bellezza morale e della chiarezza della coscienza”. Questo compito spetta ai genitori ed agli educatori, ma è anche proprio della comunità cristiana nei confronti dei suoi fedeli. “Non ci si può accontentare di un fugace contatto con le principali verità di fede nell’infanzia, ma occorre un cammino che accompagni le varie tappe della vita, dischiudendo la mente ed il cuore ad accogliere i fondamentali doveri su cui poggia l’esistenza sia del singolo che della comunità - ha ribadito Benedetto XVI -... In mancanza di una formazione continua e qualificata, diventa ancor più problematica la capacità di giudizio nei problemi posti dalla biomedicina in materia di sessualità, di vita nascente, di procreazione, come anche nel modo di trattare e curare i pazienti e le fasce deboli della società.” 

Il Papa ha chiamato famiglie e comunità parrocchiali a sostenere la formazione dei giovani e degli adulti: “accanto alla formazione cristiana, finalizzata alla conoscenza della Persona di Cristo, della sua Parola e dei Sacramenti, nell’itinerario di fede dei fanciulli e degli adolescenti occorre unire coerentemente il discorso sui valori morali che riguardano la corporeità, la sessualità, l’amore umano, la procreazione, il rispetto per la vita in tutti i momenti, denunciando nel contempo con validi e precisi motivi, i comportamenti contrari a questi valori primari. In questo specifico campo l’opera dei sacerdoti dovrà essere opportunamente coadiuvata dall’impegno di laici educatori, anche specialisti, dediti al compito di guidare le realtà ecclesiali con la loro scienza illuminata dalla fede”. 

Quindi Benedetto XVI ha concluso il suo discorso ringraziando professionisti, filosofi, teologi, scienziati e medici che “in una società talora chiassosa e violenta” possono contribuire “a risvegliare in molti cuori la voce eloquente e chiara della coscienza”, ed ha richiamato l’insegnamento del Concilio, che invita i laici “a distinguere accuratamente diritti e doveri che spettano loro in quanto membri della Chiesa da quelli che competono loro in quanto membri della società umana… perché imparino ad armonizzarli fra loro, ricordando che in ogni cosa temporale, devono lasciarsi guidare dalla coscienza cristiana, perché nessuna attività umana, nemmeno temporale, può sottrarsi a Dio" (Lumen gentium, 36). Infine il Papa ha ribadito: “la vita è il primo dei beni ricevuti da Dio ed è fondamento di tutti gli altri; garantire il diritto alla vita a tutti e in maniera uguale per tutti è dovere dal cui assolvimento dipende il futuro dell’umanità”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/2/2007 - righe 63, parole 902)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=737

25 febbraio 2007 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “Colui che noi stessi abbiamo trafitto con le nostre colpe non si stanca di riversare sul mondo un torrente inesauribile di amore misericordioso. Possa l’umanità comprendere che soltanto da questa fonte è possibile attingere l’energia spirituale indispensabile per costruire quella pace e quella felicità che ogni essere umano va cercando senza sosta”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Entriamo nel tempo quaresimale con lo ‘sguardo’ fisso al costato di Gesù… Durante questi giorni di Quaresima non distogliamo il cuore da questo mistero di profonda umanità e di alta spiritualità” ha detto il Santo Padre Benedetto XVI all’Angelus di domenica 25 febbraio, prima Domenica di Quaresima. Ricordando il suo Messaggio per la Quaresima 2007, che prende spunto da un versetto del Vangelo di Giovanni - "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Gv 19,37) - il Papa ha richiamato il colpo di lancia che trapassò il costato di Cristo, e ha spiegato: “Quel gesto compiuto da un anonimo soldato romano, destinato a perdersi nell’oblio, rimase impresso negli occhi e nel cuore dell’apostolo, che lo ripropose nel suo Vangelo. Lungo i secoli quante conversioni sono avvenute proprio grazie all’eloquente messaggio di amore che riceve colui che volge lo sguardo a Gesù crocifisso!”

“Contemplando con gli occhi della fede il Crocifisso - ha proseguito il Pontefice - , possiamo comprendere in profondità che cos’è il peccato, quanto tragica sia la sua gravità e, al tempo stesso, quanto incommensurabile sia la potenza del perdono e della misericordia del Signore… Guardando Cristo, sentiamoci al tempo stesso guardati da Lui. Colui che noi stessi abbiamo trafitto con le nostre colpe non si stanca di riversare sul mondo un torrente inesauribile di amore misericordioso. Possa l’umanità comprendere che soltanto da questa fonte è possibile attingere l’energia spirituale indispensabile per costruire quella pace e quella felicità che ogni essere umano va cercando senza sosta.”

Quindi Benedetto XVI ha chiesto alla Vergine Maria, “che fu trafitta nell’anima presso la croce del Figlio”, di ottenerci una fede salda e di aiutarci nel cammino quaresimale, “a lasciare tutto ciò che ci distoglie dall’ascolto di Cristo e della sua parola di salvezza”. In particolare il Papa ha affidato alla Vergine la settimana di Esercizi Spirituali a cui prenderà parte insieme ai collaboratori della Curia Romana, ed ha chiesto a tutti i fratelli e le sorelle, di accompagnarlo con la preghiera, “che ricambierò volentieri nel raccoglimento del ritiro”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/2/2007; righe 24, parole 348)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=738

VERBA PONTIFICIS

Amore

“Cari giovani, vorrei invitarvi a "osare l’amore", a non desiderare cioè niente di meno per la vostra vita che un amore forte e bello, capace di rendere l’esistenza intera una gioiosa realizzazione del dono di voi stessi a Dio e ai fratelli, ad imitazione di Colui che mediante l’amore ha vinto per sempre l’odio e la morte (cfr Ap 5,13). L’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità intera, rendendo proficue le relazioni tra uomini e donne, tra ricchi e poveri, tra culture e civiltà. Questo testimonia la vita dei Santi che, veri amici di Dio, sono il canale e il riflesso di questo amore originario. Impegnatevi a conoscerli meglio, affidatevi alla loro intercessione, cercate di vivere come loro. Mi limito a citare Madre Teresa che, per affrettarsi a rispondere al grido di Cristo "Ho sete", grido che l’aveva profondamente toccata, iniziò a raccogliere i moribondi nelle strade di Calcutta, in India. Da allora l’unico desiderio della sua vita divenne quello di estinguere la sete d’amore di Gesù non a parole, ma con atti concreti, riconoscendone il volto sfigurato, assetato d’amore, nel viso dei più poveri tra i poveri. La Beata Teresa ha messo in pratica l’insegnamento del Signore: "Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me" (cfr Mt 25,40). E il messaggio di questa umile testimone dell’amore divino si è diffuso nel mondo intero”. (27 gennaio 2007 – Messaggio ai Giovani e alle Giovani del mondo in occasione della XXII Giornata Mondiale della Gioventù)
Difesa vita

“Continuamente, perciò, il cristiano è chiamato a mobilitarsi per far fronte ai molteplici attacchi a cui è esposto il diritto alla vita. In ciò egli sa di poter contare su motivazioni che hanno profonde radici nella legge naturale e che possono quindi essere condivise da ogni persona di retta coscienza. In questa prospettiva, soprattutto dopo la pubblicazione dell’Enciclica Evangelium vitae, molto è stato fatto perché i contenuti di tali motivazioni potessero essere meglio conosciuti nella comunità cristiana e nella società civile, ma bisogna ammettere che gli attacchi al diritto alla vita in tutto il mondo si sono estesi e moltiplicati, assumendo anche nuove forme. Sono sempre più forti le pressioni per la legalizzazione dell’aborto nei Paesi dell’America Latina e nei Paesi in via di sviluppo, anche con il ricorso alla liberalizzazione delle nuove forme di aborto chimico sotto il pretesto della salute riproduttiva: si incrementano le politiche del controllo demografico, nonostante che siano ormai riconosciute come perniciose anche sul piano economico e sociale.

Nello stesso tempo, nei Paesi più sviluppati cresce l’interesse per la ricerca biotecnologica più raffinata, per instaurare sottili ed estese metodiche di eugenismo fino alla ricerca ossessiva del "figlio perfetto", con la diffusione della procreazione artificiale e di varie forme di diagnosi tendenti ad assicurarne la selezione. Una nuova ondata di eugenetica discriminatoria trova consensi in nome del presunto benessere degli individui e, specie nel mondo economicamente progredito, si promuovono leggi per legalizzare l’eutanasia. Tutto questo avviene mentre, su un altro versante, si moltiplicano le spinte per la legalizzazione di convivenze alternative al matrimonio e chiuse alla procreazione naturale. In queste situazioni la coscienza, talora sopraffatta dai mezzi di pressione collettiva, non dimostra sufficiente vigilanza circa la gravità dei problemi in gioco, e il potere dei più forti indebolisce e sembra paralizzare anche le persone di buona volontà”. (24 febbraio 2007 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita e al Congresso Internazionale sul tema "La coscienza cristiana a sostegno del diritto alla vita") 
Formazione seminaristi
“Per riassumere direi, quindi, che Dio parla in molti modi con noi. E’ importante, da una parte, stare nel "noi" della Chiesa, nel "noi" vissuto nella Liturgia. E’ importante personalizzare questo "noi" in me stesso, è importante essere attenti alle altre voci del Signore, lasciarci guidare anche da persone che hanno esperienza con Dio, per così dire, e ci aiutano in questo cammino, affinché questo "noi" diventi il mio "noi", e io, uno che realmente appartiene a questo "noi". Così cresce il discernimento e cresce l’amicizia personale con Dio, la capacità di percepire, nelle mille voci di oggi, la voce di Dio, che è presente sempre e parla sempre con noi"”. (17 febbraio 2007 - Visita al Seminario Romano Maggiore in occasione della Festa della Madonna della Fiducia)
“È importante, naturalmente, anche non isolarsi, non pensare di poter andare avanti da soli. Abbiamo proprio bisogno della compagnia di sacerdoti amici, anche di laici amici, che ci accompagnano. ci aiutano. Per un sacerdote è molto importante, proprio nella parrocchia, vedere come la gente abbia fiducia in lui e sperimentare con la loro fiducia anche la loro generosità nel perdonare le sue debolezze. I veri amici ci sfidano e ci aiutano ad essere fedeli in questo cammino. Mi sembra che questo atteggiamento di pazienza, di umiltà ci possa aiutare ad essere buoni con gli altri, ad avere comprensione per le debolezze degli altri, ad aiutarli, anche loro, ai perdonare come noi perdoniamo.

Penso di non essere indiscreto se dico che oggi ho ricevuto una bella lettera del cardinale Martini: gli avevo espresso felicitazioni per il suo ottantesimo compleanno – siamo coetanei; nel ringraziarmi mi ha scritto: ringrazio soprattutto il Signore per il dono della perseveranza. Oggi – egli scrive – anche il bene si fa piuttosto ad tempus, ad experimentum. Il bene, secondo la sua essenza, si può solo fare in modo definitivo; ma per farlo in modo definitivo, abbiamo bisogno della grazia della perseveranza; prego ogni giorno – egli concludeva - perché il Signore mi dia questa grazia.

Ritorno a Sant’Agostino: lui era inizialmente contento con la grazia della conversione; poi scoprì che c’è bisogno di un’altra grazia, la grazia della perseveranza, che dobbiamo ogni giorno chiedere al Signore; ma come – ritorno a quanto dice il cardinale Martini – "finora il Signore mi ha donato questa grazia della perseveranza; me la darà, spero, anche per questa ultima tappa del mio cammino su questa terra". Mi sembra che dobbiamo aver fiducia in questo dono della perseveranza, ma che dobbiamo anche con tenacia, con umiltà e con pazienza pregare il Signore perché ci aiuti e ci sostenga con il dono della vera definitività; che Egli ci accompagni giorno per giorno fino alla fine, anche se il cammino deve passare attraverso valli oscure. Il dono della perseveranza ci da gioia, ci da la certezza che siamo amati dal Signore e questo amore ci sostiene, ci aiuta e non ci lascia nelle nostre debolezze”. (17 febbraio 2007 - Visita al Seminario Romano Maggiore in occasione della Festa della Madonna della Fiducia)
Vita consacrata

“Cari fratelli e sorelle, la festa che oggi celebriamo ci ricorda che la vostra testimonianza evangelica, perché sia veramente efficace, deve scaturire da una risposta senza riserve all’iniziativa di Dio che vi ha consacrati a sé con uno speciale atto d’amore. Come gli anziani Simeone e Anna erano desiderosi di vedere il Messia prima della loro morte e parlavano di lui "a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme" (cfr Lc 2,26.38), così anche in questo nostro tempo è diffuso, soprattutto tra i giovani, il bisogno di incontrare Dio. Coloro che sono scelti da Dio per la vita consacrata fanno proprio in modo definitivo questo anelito spirituale. In essi abita infatti una sola attesa: quella del Regno di Dio: che Dio regni nelle nostre volontà, nei nostri cuori, nel mondo. In essi brucia un’unica sete d'amore, che solo l'Eterno può appagare. Con il loro esempio proclamano a un mondo spesso disorientato, ma in realtà sempre più alla ricerca d'un senso, che Dio è il Signore dell'esistenza, che la sua "grazia val più della vita" (Sal 62,4). Scegliendo l’obbedienza, la povertà e la castità per il Regno dei cieli, mostrano che ogni attaccamento ed amore alle cose e alle persone è incapace di saziare definitivamente il cuore; che l’esistenza terrena è un’attesa più o meno lunga dell’incontro "faccia a faccia" con lo Sposo divino, attesa da vivere con cuore sempre vigile per essere pronti a riconoscerlo e ad accoglierlo quando verrà.

Per natura sua, dunque, la vita consacrata costituisce una risposta a Dio totale e definitiva, incondizionata e appassionata (cfr Vita consecrata, 17). E quando si rinuncia a tutto per seguire Cristo, quando gli si dà ciò che si ha di più caro affrontando ogni sacrificio, allora, come è avvenuto per il divin Maestro, anche la persona consacrata che ne segue le orme diventa necessariamente "segno di contraddizione", perché il suo modo di pensare e di vivere è spesso in contrasto con la logica del mondo, come si presenta nei mezzi di comunicazione sociale, quasi sempre. Si sceglie Cristo, anzi ci si lascia "conquistare" da Lui senza riserve. Dinanzi a un simile coraggio, quanta gente assetata di verità resta colpita ed è attratta da chi non esita a dare la vita, la propria vita, per ciò in cui crede. Non è questa la radicale fedeltà evangelica a cui é chiamata, anche in questo nostro tempo, ogni persona consacrata? Rendiamo grazie al Signore perché tanti religiosi e religiose, tante persone consacrate, in ogni angolo della terra, continuano ad offrire una suprema e fedele testimonianza di amore a Dio e ai fratelli, testimonianza che non raramente si tinge del sangue del martirio. Ringraziamo Dio anche perché questi esempi continuano a suscitare nell'animo di molti giovani il desiderio di seguire Cristo per sempre, in modo intimo e totale”. (2 febbraio 2007 – Discorso ai religiosi ed alle religiose riuniti nella Basilica Vaticana per celebrare l’XI Giornata della Vita Consacrata nella festa della Presentazione di Gesù al Tempio)
Famiglia

“Nella Diocesi di Roma inizia oggi la "Settimana della vita e della famiglia", occasione importante per pregare e riflettere sulla famiglia, che è "culla" della vita e di ogni vocazione. Sappiamo bene come la famiglia fondata sul matrimonio costituisca l’ambiente naturale per la nascita e per l’educazione dei figli, e quindi per assicurare l’avvenire dell’intera umanità. Sappiamo però pure come essa sia segnata da una profonda crisi e debba oggi affrontare molteplici sfide. Occorre pertanto difenderla, aiutarla, tutelarla e valorizzarla nella sua unicità irripetibile. Se questo impegno compete in primo luogo agli sposi, è anche prioritario dovere della Chiesa e di ogni pubblica istituzione sostenere la famiglia attraverso iniziative pastorali e politiche, che tengano conto dei reali bisogni dei coniugi, degli anziani e delle nuove generazioni. Un clima familiare sereno, illuminato dalla fede e dal santo timor di Dio, favorisce inoltre lo sbocciare ed il fiorire delle vocazioni al servizio del Vangelo. Mi riferisco, in particolare, oltre che a quanti sono chiamati a seguire Cristo nella via del sacerdozio, a tutti i religiosi, le religiose, le persone consacrate, che abbiamo ricordato venerdì scorso, nella "Giornata Mondiale della Vita Consacrata". Cari fratelli e sorelle, preghiamo perché attraverso uno sforzo costante a favore della vita e dell’istituto familiare, le nostre comunità siano luoghi di comunione e di speranza dove si rinnova, pur tra tante difficoltà, il grande "sì" all’amore autentico e alla realtà dell’uomo e della famiglia secondo il progetto originario di Dio. Chiediamo al Signore, per intercessione di Maria Santissima, che cresca il rispetto per la sacralità della vita, si prenda sempre più coscienza delle vere esigenze familiari, ed aumenti il numero di quanti contribuiscono a realizzare nel mondo la civiltà dell’amore”. (4 febbraio 2007 – Angelus) 
Malati
“Cari fratelli e sorelle, tra poco una suggestiva fiaccolata farà rivivere il clima che si crea tra i pellegrini e i devoti a Lourdes, al calare della sera. Il pensiero nostro va alla grotta di Massabielle, dove si incrociano il dolore umano e la speranza, la paura e la fiducia. Quanti pellegrini, confortati dallo sguardo della Madre, trovano a Lourdes la forza di compiere più facilmente la volontà di Dio anche quando costa rinuncia e dolore, consapevoli che, come afferma l’apostolo Paolo, tutto concorre al bene di coloro che amano il Signore (cfr Rm 8, 28). La candela, che tenete accesa tra le mani, sia anche per voi, cari fratelli e sorelle, il segno di un sincero desiderio di camminare con Gesù, fulgore di pace che rischiara le tenebre e ci spinge, a nostra volta, ad essere luce e sostegno per chi ci vive accanto. Nessuno, specialmente chi si trova in condizioni di dura sofferenza, si senta mai solo e abbandonato. Tutti vi affido questa sera alla Vergine Maria. Lei, dopo aver conosciuto indicibili sofferenze, è stata assunta in Cielo, dove ci attende e dove anche noi speriamo di poter condividere un giorno la gloria del suo divin Figlio, la gioia senza fine. Con questi sentimenti imparto la mia Benedizione a voi tutti qui presenti e a quanti vi sono cari”. (11 febbraio 2007 – Discorso ai malati riuniti nella Basilica Vaticana in occasione della XV Giornata Mondiale del Malato)
Missione

“Venite da diversi Paesi, diverse sono le situazioni culturali, politiche ed anche religiose in cui vivete, lavorate, invecchiate. In tutte siate cercatori della Verità, dell'umana rivelazione di Dio nella vita. E', lo sappiamo, una strada lunga, il cui presente è inquieto, ma il cui esito è sicuro. Annunciate la bellezza di Dio e della sua creazione. Sull'esempio di Cristo, siate obbedienti all'amore, uomini e donne di mitezza e misericordia, capaci di percorrere le strade del mondo facendo solo del bene. Le vostre siano vite che pongono al centro le Beatitudini, contraddicendo la logica umana, per esprimere un’incondizionata fiducia in Dio che vuole l'uomo felice. La Chiesa ha bisogno anche di voi per dare completezza alla sua missione. Siate seme di santità gettato a piene mani nei solchi della storia. Radicati nell'azione gratuita ed efficace con cui lo Spirito del Signore sta guidando le vicende umane, possiate dare frutti di fede genuina, scrivendo con la vostra vita e con la vostra testimonianza parabole di speranza, scrivendole con le opere suggerite dalla "fantasia della carità" (Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo millennio ineunte, 50)”. (3 febbraio 2007 – Udienza ai partecipanti alla Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari) 
Movimenti

“Come dimenticare, ad esempio, la straordinaria Veglia di Pentecoste dello scorso anno, che ha visto la corale partecipazione di molti Movimenti ed Associazioni ecclesiali? E’ ancora viva in me la commozione provata nel partecipare in Piazza San Pietro ad una così intensa esperienza spirituale. Ripeto a voi quanto allora ebbi a dire ai fedeli giunti da ogni parte del mondo, e cioè che la multiformità e l'unità dei carismi e ministeri sono inseparabili nella vita della Chiesa. Lo Spirito Santo vuole la multiformità dei Movimenti al servizio dell’unico Corpo che è appunto la Chiesa. E questo lo realizza attraverso il ministero di coloro che Egli ha posto a reggere la Chiesa di Dio: i Vescovi in comunione col Successore di Pietro. Questa unità e molteplicità, che è nel Popolo di Dio, si rende in qualche modo manifesta anche quest’oggi, essendo qui riuniti con il Papa parecchi Vescovi, vicini a due diversi Movimenti ecclesiali, caratterizzati da una forte dimensione missionaria. Nel ricco mondo occidentale dove, anche se è presente una cultura relativista, non manca però al tempo stesso un diffuso desiderio di spiritualità, i vostri Movimenti testimoniano la gioia della fede e la bellezza dell’essere cristiani. In grande apertura ecumenica nelle vaste aree depresse della terra essi comunicano il messaggio della solidarietà e si fanno prossimi ai poveri e ai deboli con quell’amore, umano e divino, che ho voluto riproporre all’attenzione di tutti nell’Enciclica Deus caritas est. Dalla comunione tra Vescovi e Movimenti può scaturire pertanto un valido impulso per un rinnovato impegno della Chiesa nell’annuncio e nella testimonianza del Vangelo della speranza e della carità in ogni angolo del mondo”. (8 febbraio 2007 – Udienza ai Vescovi Amici del Movimento dei Focolari e ai Vescovi Amici della Comunità di S. Egidio) 

Quaresima

““Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). E’ questo il tema biblico che quest’anno guida la nostra riflessione quaresimale. La Quaresima è tempo propizio per imparare a sostare con Maria e Giovanni, il discepolo prediletto, accanto a Colui che sulla Croce consuma per l’intera umanità il sacrificio della sua vita (cfr Gv 19,25). Con più viva partecipazione volgiamo pertanto il nostro sguardo, in questo tempo di penitenza e di preghiera, a Cristo crocifisso che, morendo sul Calvario, ci ha rivelato pienamente l’amore di Dio. Sul tema dell’amore mi sono soffermato nell’Enciclica Deus caritas est, mettendo in rilievo le sue due forme fondamentali: l’agape e l’eros”. (13 febbraio 2007 – Messaggio per la Quaresima) 

““Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto”. Guardiamo con fiducia al costato trafitto di Gesù, da cui sgorgarono “sangue e acqua” (Gv 19,34)! I Padri della Chiesa hanno considerato questi elementi come simboli dei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia. Con l’acqua del Battesimo, grazie all’azione dello Spirito Santo, si dischiude a noi l’intimità dell’amore trinitario. Nel cammino quaresimale, memori del nostro Battesimo, siamo esortati ad uscire da noi stessi per aprirci, in un confidente abbandono, all’abbraccio misericordioso del Padre (cfr S. Giovanni Crisostomo, Catechesi, 3,14 ss.). Il sangue, simbolo dell’amore del Buon Pastore, fluisce in noi specialmente nel mistero eucaristico: “L’Eucaristia ci attira nell’atto oblativo di Gesù… veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione” (Enc. Deus caritas est, 13). Viviamo allora la Quaresima come un tempo ‘eucaristico’, nel quale, accogliendo l’amore di Gesù, impariamo a diffonderlo attorno a noi con ogni gesto e parola. Contemplare “Colui che hanno trafitto” ci spingerà in tal modo ad aprire il cuore agli altri riconoscendo le ferite inferte alla dignità dell’essere umano; ci spingerà, in particolare, a combattere ogni forma di disprezzo della vita e di sfruttamento della persona e ad alleviare i drammi della solitudine e dell’abbandono di tante persone. La Quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell’amore di Dio donatoci in Cristo, amore che ogni giorno dobbiamo a nostra volta “ridonare” al prossimo, soprattutto a chi più soffre ed è nel bisogno. Solo così potremo partecipare pienamente alla gioia della Pasqua. Maria, la Madre del Bell’Amore, ci guidi in questo itinerario quaresimale, cammino di autentica conversione all’amore di Cristo. A voi, cari fratelli e sorelle, auguro un proficuo itinerario quaresimale, mentre con affetto a tutti invio una speciale Benedizione Apostolica”. (13 febbraio 2007 – Messaggio per la Quaresima)

“Cari fratelli e sorelle, il periodo quaresimale, che quest’oggi intraprendiamo con l’austero e significativo rito dell’imposizione delle Ceneri, sia per tutti una rinnovata esperienza dell’amore misericordioso di Cristo, che sulla Croce ha versato il suo sangue per noi. Mettiamoci docilmente alla sua scuola, per imparare a "ridonare", a nostra volta, il suo amore al prossimo, specialmente a quanti soffrono e sono in difficoltà. E’ questa la missione di ogni discepolo di Cristo, ma per compierla è necessario restare in ascolto della sua Parola e nutrirsi assiduamente del suo Corpo e del suo Sangue. L’itinerario quaresimale, che nella Chiesa antica è itinerario verso l’iniziazione cristiana, verso il Battesimo e l’Eucaristia, sia per noi battezzati un tempo "eucaristico" nel quale partecipare con maggior fervore al sacrificio dell’Eucaristia. La Vergine Maria che, dopo aver condiviso la passione dolorosa del suo divin Figlio, ha sperimentato la gioia della sua risurrezione, ci accompagni in questa Quaresima verso il mistero della Pasqua, rivelazione suprema dell'amore di Dio. Buona Quaresima a tutti!” (21 febbraio 2007 – Udienza generale) 
Il Mercoledì delle Ceneri viene considerato la "porta" della Quaresima. In effetti, l’odierna liturgia ed i gesti che la contrassegnano formano un insieme che anticipa in modo sintetico la fisionomia stessa dell’intero periodo quaresimale. Nella sua tradizione, la Chiesa non si limita ad offrirci la tematica liturgica e spirituale dell’itinerario quaresimale, ma ci indica pure gli strumenti ascetici e pratici per percorrerlo fruttuosamente.” (21 febbraio 2007 – Omelia durante la Messa a Santa Sabina) 

“Attingendo a quella fonte inesauribile di amore che è l’Eucaristia, nella quale Cristo rinnova il sacrificio redentore della Croce, ogni cristiano può perseverare nell’itinerario che oggi solennemente intraprendiamo. Le opere di carità (l’elemosina), la preghiera, il digiuno, insieme ad ogni altro sincero sforzo di conversione trovano il loro più alto significato e valore nell’Eucaristia, centro e culmine della vita della Chiesa e della storia della salvezza”. (21 febbraio 2007 – Omelia durante la Messa a Santa Sabina)

INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Decima

Maputo - A quasi quattro anni dall’arrivo dei primi missionari Orionini in Mozambico, il Direttore generale della Piccola Opera della Divina Provvidenza, don Flavio Peloso, ha compiuto una visita pastorale nel paese africano. Ai primi religiosi orionini, Padre José Geraldo da Silva e Padre Suvenir Miotelli, arrivati in Mozambico il 21 marzo 2003, venne affidata la parrocchia di Bagamoyo (20.000 abitanti su un’area di 2 kmq), una periferia povera della capitale Maputo, dove era stata già costruita una chiesa, semplice e spaziosa. Attualmente la comunità orionina è formata da P. José Geraldo da Silva (superiore e parroco), P. Renato Scano e P. Getulio Pereira da Silva, hanno 35, 51 e 77 anni, e sono venuti dal Brasile. “La Parrocchia è stata costituita da tre anni, ma è già bene organizzata e articolata in ‘nuclei di famiglie’, con varie attività e gruppi - racconta don Flavio Peloso in un rapporto sulla sua visita inviato all’Agenzia Fides -. Ho incontrato il consiglio pastorale, e mi hanno detto: “Vi ringraziamo perché voi, che siete bianchi e state bene altrove, siete venuti a vivere con noi”. Mi hanno chiesto anche di ringraziare i benefattori che stanno aiutando la missione. Ma sono anche fieri di parlarmi della pastorale del “dizimo” (la decima) che permette a loro, poveri, di mettere insieme dei soldi per provvedere alla loro comunità e alla loro chiesa. Mi mostrano i banchi della chiesa: “li abbiamo fatti fare con i nostri soldi” dicono con orgoglio. E riescono a dare una piccola somma anche ai sacerdoti.” 

La storia recente di questa nazione è stata segnata da un lungo periodo di guerra e guerriglia, iniziato nel 1962 con la lotta per l'indipendenza dal Portogallo, e concluso nel 1992. Nelle tragiche vicende di questi 30 anni si inserisce anche la confisca dei beni di molte istituzioni ecclesiastiche e il fatto che numerose congregazioni religiose furono costrette ad abbandonare il paese. La gente ha sofferto molto e continua ancora a pagarne le conseguenze. Molti i morti, tutte le infrastrutture distrutte, le strade e i villaggi disseminati di mine, che ancora oggi mietono vittime. La stragrande maggioranza della popolazione, circa 20 milioni di abitanti, vive nella povertà assoluta. 

“Credo che attualmente in congregazione non ci sia una comunità che vive più poveramente di quella incontrata a Bagamoyo - prosegue don Flavio Peloso -. C’erano due modeste sale parrocchiali a lato della chiesa. Una l’hanno suddivisa con del compensato e vi hanno ricavato tre minuscole stanzette, un cucinino e un bagno. I nostri sacerdoti hanno piantato un pozzo e messo un rubinetto davanti alla loro casetta. Un pomeriggio ero seduto di fronte e ho visto la processione a quel rubinetto. Venivano soprattutto donne con recipienti non troppo capienti. E poi, alla spicciolata, arrivavano bambini e adulti che prendevano il bicchiere di plastica attaccato con uno spago al rubinetto, lo mettevano sotto il rubinetto e solo dopo vi facevano scendere l’acqua, chiusa puntualmente prima che il bicchiere fosse pieno. Non ne cadeva sprecata una goccia. In questo clima di semplicità, di generosità e di familiarità creatosi attorno a questi tre confratelli venuti dal Brasile, non mi sono meravigliato quando mi hanno detto che alle due Messe domenicali sono presenti circa 1.200 persone. Il giorno dell’Epifania ho verificato che - dentro e fuori - alla Messa erano presenti almeno un migliaio di persone. C’erano 40 gradi, ma la chiesa era stipata di gente già un’ora prima dell’inizio. Quattro ore di celebrazione, dalle 8 alle 12, senza un momento di calo di tono della liturgia, ben celebrata, cantata, partecipata. Padre Renato celebrava in quel giorno il 50° di ordinazione sacerdotale, lui brasiliano in Mozambico, figlio di padre sardo e di madre nera. La nonna gli ricordava ancora il tempo della schiavitù. Ora lui è venuto in Africa, ad aiutare questi fratelli ed a portare la libertà dei figli di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/2/2007; righe 41; parole 623)

Don Andrea Santoro

Trabzon - “Siamo vnuti qui a Trabzon per celebrare la S. Messa per il nostro Don Andrea nel giorno del primo anniversario della sua morte, avvenuta in questa Chiesa di Santa Maria nella quale egli è stato ucciso mentre pregava… Siamo venuti per rendere qui presente tutta la Chiesa di Roma, a cominciare dal suo Vescovo, il Papa, che due mesi fa ha compiuto in Turchia una visita memorabile. Siamo venuti spinti dall’affetto e dalla gratitudine per questo prete e parroco romano, che è stato testimone fedele del Signore Gesù fino all’effusione del sangue.” Con queste parole il Cardinale Vicario, Camillo Ruini, ha iniziato l’omelia durante la Santa Messa celebrata nella chiesa parrocchiale di Trabzon, in Turchia, dove il 5 febbraio 2006 venne ucciso don Andrea Santoro, missionario fidei donum della diocesi di Roma. Il Card. Ruini era accompagnato dal Segretario Generale del Vicariato, Mons. Mauro Parmeggiani, dalla mamma di don Andrea, dalle sorelle, dal cugino e dal parroco di Sant’Ippolito. Hanno concelebrato anche il Nunzio Apostolico in Turchia, Mons. Antonio Lucibello, e il Vicario Apostolico di Anatolia, Mons. Luigi Padovese,

Nell’omelia il Card. Ruini ha detto: “Siamo venuti per dare un contributo alla pace tra i popoli e tra le religioni, per testimoniare che il dialogo tra le religioni è possibile e doveroso, nel rispetto della fede di ciascuno e nell’amore per il fratello che è presente in ogni persona umana, creata ad immagine di Dio. Siamo venuti perché si affermi ovunque nel mondo la libertà religiosa, per chiedere a Dio di illuminare la mente e il cuore di ciascun uomo, affinché comprenda che soltanto nella libertà e nell’amore del prossimo Dio può essere autenticamente adorato.”

Quindi il Card. Ruini ha sottolineato l’atteggiamento di Don Andrea, “che è vissuto qui per cercare e adorare il Signore nel silenzio, nell’ascolto della sua Parola, nell’accoglienza umile e caritatevole verso ogni persona”ed ha proseguito: “Siamo venuti portando nel nostro animo il dolore per la morte di Don Andrea ma anche la gioia per la fulgida testimonianza che egli ha reso a Gesù Cristo e la certezza che il suo sacrificio non è stato vano”.

Commentando le letture proclamate nella Messa, il Cardinale ha messo in evidenza che “Don Andrea, che pure era stato dotato dal Signore di un’intelligenza penetrante e di un carattere forte, sapeva bene che Dio si tiene nascosto a coloro che confidano nella propria intelligenza e sapienza e si rivela invece ai piccoli”. L’Apostolo Paolo, nella prima lettera ai Corinzi (1Cor 15,20-28) parla di Gesù risorto dai morti: “Egli è la primizia, della cui eterna pienezza di vita partecipano tutti coloro che muoiono uniti a Lui nella fede e nell’amore, e anzitutto quelli che, seguendolo più da vicino, offrono insieme a Lui la propria vita, come ha fatto il nostro Don Andrea in questa Chiesa di Trabzon” ha ricordato il Card. Ruini, che ha concluso esortando i presenti ad essere testimoni della gioia e della speranza che vengono dalla risurrezione, sull’esempio di Don Andrea: “Il Signore chiede a noi di continuare la sua testimonianza e ci darà l’energia interiore per farlo davvero, qui a Trabzon come a Roma”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/2/2007, righe 34, parole 533)

Malati

Pechino - “Essere cattolici è troppo bello! Anche una persona sola ed anziana, malata, che non ha nessun parente, non sarà mai priva dell’affetto, della solidarietà e dell’amore della comunità”. E’ il commento degli anziani e del personale della Casa di Accoglienza “Tian Le” (significa “la gioia celeste”) durante la visita del Gruppo Caritas della diocesi di Yi Chang, nella provincia di Hu Bei, agli anziani e ai bambini orfani. Guidato dai sacerdoti, il gruppo ha visitato tutti gli ospiti della Casa, senza distinzione di fede, portando a ciascuno un pacco come regalo ed augurio in occasione del Capodanno cinese. Inoltre i sacerdoti hanno anche impartito a numerosi anziani cattolici, il sacramento dell’unzione degli infermi, esortandoli ad avere sempre fiducia nel Signore e nella sua misericordia. Le persone presenti sono rimaste commosse. Un anziano ha detto: “non ho nessun partente, ma non sono mai stato veramente solo. Oltre ad avere sempre con me il Signore e la sua Madre celeste, i fratelli e sorelle della Chiesa non mi hanno mai fatto mancare l’affetto. Non mi è rimasto altro che rendere gloria al Signore e testimoniare l’Amore davanti agli altri negli anni che mi restano”. 

Nella diocesi di Qi Qi Ha Er, nel nord est della provincia di Hei Long Jiang, la comunità cattolica ha cominciato gia da tempo a raccogliere i fondi per offrire un Capodanno felice ai più bisognosi. Dal 4 febbraio, insieme ai sacerdoti e alle religiose, hanno visitato decine di famiglie in difficoltà economica, malati, anziani soli, portando oltre all’affetto e alla solidarietà, anche aiuti concreti come riso, farina, olio da cucina, vestiti e coperte.

Dal primo febbraio il Gruppo della Carità della parrocchia di Hong Ya, nella provincia di Si Chuan (sud-ovest), ha portato aiuti a 26 famiglie con malati gravi o disabili, o anziani soli, cattolici e non cattolici. Inoltre il parroco, don Luo Xu Gang, ha portato anche la benedizione del Signore per il nuovo anno alle famiglie cattoliche. Rispondendo alla gratitudine delle persone, il sacerdote, i seminaristi ed i laici hanno detto che “è un dovere per ogni cristiano mettere in pratica ciò che predichiamo e professiamo”. 

Le iniziative per vivere il Capodanno cinese all’insegna della spiritualità cristiana sono diffuse in tutta la comunità cattolica cinese. Secondo un sacerdote di Pechino, “oltre ad essere un gesto doveroso, sono anche una forma di evangelizzazione. Lungo questi anni, la comunità cattolica ha compiuto sempre azioni di solidarietà nelle feste verso tutti, senza distinzione di religione. Oggi nel nostro Gruppo della Carità non ci sono solo cattolici, ci sono anche molti non cattolici, addirittura non cristiani, soprattutto giovani. Alcuni si sono convertiti attraverso questa esperienza, che chiamiamo di evangelizzazione alternativa”. 

Domani, sabato, vigilia del Capodanno cinese, e domenica, giorno di Capodanno, tutte le comunità celebreranno una solenne Santa Messa per ringraziare il Signore dell’anno concluso, chiedendo la sua protezione per quello nuovo. (NZ)(Agenzia Fides 16/02/2007 Righe: 42 Parole: 506)

Missione

Pechino - In vista del Capodanno cinese, che si celebra il prossimo 18 febbraio, tutte le comunità cattoliche cinesi si sono mobilitate per intensificare i gesti e le iniziative di carità cristiana, soprattutto nei confronti di poveri, anziani, soli, malati e emarginati. Da Pechino a Shan Dong, da nord a sud, le parrocchie, i Gruppi dell’Evangelizzazione, i Gruppi della Carità, i Gruppi di preghiera per le anime del Purgatorio e tanti altre associazioni cattoliche, sono impegnate a vivere il Capodanno cinese attraverso gesti di carità cristiana. A Pechino la parrocchia dell’Immacolata Concezione ha portato viveri (riso, farina, olio, zucchero …) alle famiglia disagiate della periferia, cattoliche e non cattoliche, provvedendo anche alle necessità della parrocchia e della comunità rurale come luce, acqua.... Membri della parrocchia di S. Giuseppe, sotto la guida del parroco, hanno visitato 40 famiglie di malati, anziani e persone economicamente in difficoltà. I sacerdoti hanno amministrato anche l’Unzione degli Infermi e portato la Santa Comunione ad alcuni malati più gravi, per “non far mancare loro l’Amore del Signore”.
Nella parrocchia di Hu Zhuang, della diocesi di Ji Nan della provincia di Shan Dong, le donne del Gruppo dell’Evangelizzazione stanno preparando uno spettacolo per il Capodanno con canti religiosi, rappresentazioni ispirate a temi biblici… Lo spettacolo verrà proposto anche ai non cristiani. La parrocchia ha comprato uno schermo gigante per garantire che tutti possano seguire la Santa Messa di Capodanno, in cui la comunità rende grazie al Signore per tutto quello che le ha donato. Il Capodanno cinese è un momento che unisce tutta la famiglia. Secondo la tradizione, i figli lontani da casa devono cercare in tutti i modi di tornare a casa per Capodanno, per unirsi a tutti gli altri membri della famiglia. Molte parrocchie hanno quindi provveduto anche alle necessità dei lavoratori emigrati in maniera molto concreta. Per quelli che vogliono tornare al paese d’origine ma non riescono a trovare il biglietto o i mezzi di trasporto, i sacerdoti mobilitano i loro parrocchiani che trovano i biglietti ed a volte coprono anche le spese del viaggio. Per chi non può tornare a casa, le parrocchie del luogo dove si trovano saranno la loro famiglia e la loro casa, dove saranno accolti con calore cristiano. Secondo un parroco “la Chiesa è una sola, Gesù è il nostro Capo, ogni fedele fa parte di questo Corpo nella sua integrità. Ognuno deve sentire l’Amore di Dio in questa famiglia, per essere più coraggioso nell’affrontare la vita, e proclamare l’Amore che ha vissuto e sperimentato”. (NZ)(Agenzia Fides 03/02/2007 Righe: 32 Parole: 320)
Pechino - “Riempire d’acqua e attingere il vino” è il tema del Seminario per i Catechisti che si è svolto nella parrocchia di Bei Tang (Cattedrale dell’Arcidiocesi di Pechino) dal 29 al 31 gennaio. Otto catechisti della Cattedrale di Xi Kai, della diocesi di Tian Jin, hanno studiato insieme ai catechisti della parrocchia di Bei Tang portando con sé anche tante esperienze da scambiare con gli amici di Pechino. Nel primo giorno dei lavori, i professori del Seminario diocesano di Pechino sono intervenuti a presentare alcuni argomenti fondamentali come “il nuovo Catechismo della Chiesa cattolica”, “il messaggio del Nuovo Testamento”, “offrire una corretta visione storica ai catecumeni”…. Nella mattina del 30 gennaio si è svolto un caloroso incontro tra i catechisti di queste due parrocchie, che sono le più importanti delle due grandi metropoli cinesi. I catechisti hanno parlato dell’evangelizzazione e di come fare catechismo nelle grandi città, tra i giovani, i lavoratori immigrati e gli uomini di tutte le età e professioni. Il parroco di Bei Tang, don Xiao, ha presentato l’organizzazione catechistica di Bei Tang, e ha deciso di formare un “gemellaggio dell’evangelizzazione” con il parroco di Xi Kai, per meglio aiutare gli uomini a conoscere il Signore e a convertirsi. Nell’ultimo giorno del Seminario oltre allo scambio e all’elaborazione dei programmi di catechismo ed alle iniziative di evangelizzazione concreta, i partecipanti al Seminario hanno anche visitato insieme la parrocchia di Bei Tang e le sue attività di catechismo. 

La Cattedrale di Xi Kai, dedicata a S. Giuseppe, nella diocesi di Tian Jin, è stata costruita nel 1914 in stile romanico, con più di 2.000 posti. Venne nominata “la chiesa francese” dalla gente locale. La parrocchia oggi conta oltre 30.000 fedeli. E’ una comunità molto vivace e utilizza la tecnologia moderna e i mass media per promuovere l’evangelizzazione. E’ stata tra le prime parrocchie ad aprire un sito internet e, recentemente, ha aperto anche un blog dell’evangelizzazione. La diocesi di Tian Jing è una grande comunità cattolica, dove il cattolicesimo ha avuto uno sviluppo notevole. E’ una delle più importanti metropoli cinesi, sotto l’amministrazione diretta del governo centrale, come Pechino, Shang Hai e Chong Qing. Secondo Guide to the Catholic Church in China 2004, la comunità diocesana conta oltre 100.000 fedeli, una trentina di sacerdoti e una quarantina di religiose della Comunità della Carità, oltre a qualche decina di seminaristi. (NZ)(Agenzia Fides 09/02/2007 Righe: 36 Parole: 397)
Ulaanbataar – La comunità cattolica in Mongolia cresce anche fuori dai confini della capitale Ulaanbataar. E’ stato annunciato dalla Prefettura Apostolica di Mongolia che il 7 aprile prossimo, durante la Veglia Pasquale, 23 fra bambini e giovani riceveranno il Battesimo e andranno a ravvivare la piccola comunità cattolica nella città di Darkhan, centro industriale  a Nord della capitale. A curare la piccola comunità è un sacerdote Salesiano, p. James Cheruwathur, che opera da qualche anno sul luogo con altri due confratelli. Questo avvenimento, con i nuovi giovani battezzati, rappresenta il primo frutto importante del loro lavoro pastorale. “Appena arrivati qui abbiamo iniziato a incontrare la gente, in particolare a stabilire un contatto con i giovani. Il resto l’ha fatto il Signore”, afferma L’evento è un segno di speranza per tutta la comunità cattolica in Mongolia, che oggi nel complesso conta 370 fedeli. Mons. Wenceslao Padilla, Prefetto Apostolico, nota che “la Chiesa sta mettendo radici in tutto il paese, come dimostrano le nuove stazioni missionarie nelle città di Darkhan, Erdenet e in un’altra provincia a Sudovest della capitale. I missionari aumentano e attualmente vi sono religiosi che vengono da tutto il mondo: essi sono un grande segno dell’universalità della Chiesa e la loro testimonianza è davvero preziosa”. Mons. Padilla nota inoltre che “la progressiva apertura della Mongolia ai valori democratici e al mondo esterno sta creando spazi sempre maggiori per la pastorale della Chiesa e per l’evangelizzazione”. Attualmente operano in Mongolia 56 missionari (fra ordini maschili e femminili) di 14 paesi di Africa, Asia, Europa e America Latina. (PA) (Agenzia Fides 24/2/2007 righe 24  parole 247 )

Victoria  – Mostrare un segno di amicizia e di amore a quanti conducono una vita di strada, ragazzi e adulti: è il servizio di missione in cui sono impegnati i giovani volontari vicini agli Oblati di Maria Immacolata, nella città di Vittoria, stato australiano del Queensland. I giovani vanno per le strade, anche di notte, a incontrare quanti conducono una vita da vagabondi e da senza tetto; fra questi vi sono anche i ragazzi orfani o fuggiti dalle loro famiglie, che spesso sono vittime delle reti della criminalità e della prostituzione. I volontari portano cibo, bevande, coperte cercando di stabilire un dialogo, una relazione, annunciando loro, con la loro testimonianza di solidarietà, l’amore di Dio. “E’ un annuncio fatto di “non-giudizio, di cura e di accoglienza dell’altro”, spiegano i volontari, notando che pian piano le persone di strada hanno iniziato a fidarsi di loro. L’iniziativa della missione di strada, come nota il sito www.omiworld.org, è stata lanciata nel 1974 da p. Tom Shortall, missionario degli Oblati di Maria Immacolata, prima a Victoria, poi a Melbourne (nei primi anni ’80), successivamente sulla costa del Queensland nel 1987. Oggi vi operano almeno 500 volontari, divisi in 8 centri, ed è divenuta un punto di riferimento per poveri, emarginati, persone sole, che hanno necessità materiali e spirituali.

“Non siamo operatori sociali di professione – spiegano i volontari – e nemmeno un’agenzia di collocamento, anche se a volte riusciamo ad aiutare le persone che incontriamo a reinserirsi pienamente nella società. Cerchiamo solo di offrire a quanti vivono per le strade, specialmente se soli e senza tetto, un piccolo segno di amore e di speranza. Il resto lo fa la Provvidenza”. (PA) (Agenzia Fides 24/2/2007 righe 25  parole 257 )

Lima – “Con Gesù oltre le frontiere” sarà il tema del Primo Incontro dei Missionari Laici Bolivariani, provenienti da Colombia, Venezuela, Ecuador, Perù, Bolivia e Panama, che avrà luogo dal 1° al 4 marzo 2007 a Lima (Perù), organizzato dal Coordinamento Continentale del Laicato Missionario dell'America e dal Centro Nazionale Missionario (CENAMIS) della Commissione Episcopale delle Missioni. L'Incontro ruoterà attorno ad un tema centrale, "Vocazione, Formazione ed Invio dei Missionari Laici ad gentes", e ha come obiettivo generale quello di riflettere sull'accompagnamento, la formazione e l'invio dei missionari laici al servizio della missione universale della Chiesa, alla luce del documento preparatorio della V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Tra gli obiettivi specifici emergono:  conoscere la realtà della promozione e della formazione missionaria 'ad gentes’ dei laici; segnalare modelli per la promozione, l’accompagnamento e la formazione delle missionarie 'ad gentes'; preparare l'invio di missionari laici Latinoamericani ad gentes, per iniziare una grande missione nella regione e fare di questo continente “la casa e la scuola di comunione per la missione". L'Incontro sarà inaugurato da Sua Ecc. Mons. Alberto Campos Hernández, Vicario Apostolico di San José del Amazonas e Presidente della Commissione Episcopale delle Missioni. Venerdì 2 marzo verranno presentate le singole problematiche e la realtà delle vocazioni missionarie laicali ad gentes di ognuno dei paesi partecipanti. Sabato 3 sono in programma due relazioni: "Cosa significa essere discepolo e missionario di Gesù Cristo per un laico missionario ad gentes, alla luce della Sacra Scrittura, del Magistero Conciliare e Pontificio e, specialmente, della Chiesa Latinoamericana?” e "Quale deve essere oggi il profilo del missionario laico?”. L'ultimo giorno dell'incontro avrà come tema centrale “Verso  la missione universale” e si darà lettura del documento finale dell'Incontro. Durante l'Eucaristia di chiusura avrà luogo il rinnovo degli impegni missionari da parte dei partecipanti.  (RG) (Agenzia Fides 28/2/2007; righe 23, parole 307)

Pontificie Opere Missionarie

Sydney – Condividere esperienze, scambiarsi impressioni e idee, avviare iniziative comuni: con questo spirito si è tenuto di recente a Sydney un incontro fra i Direttori delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dei paesi dell’Oceania. Vi hanno partecipato P. Terry Bell (POM Australia); P. Paul Shannahan (POM Nuova Zelanda); p. Nick de Groot (POM Papua Nuova Guinea); P. Roger Mc Carrick (POM Isole del Pacifico); p. Filomeno Jacob (POM Timor Est). I Direttori hanno focalizzato la loro discussione sulle prossime iniziative, fra le quali spicca la partecipazione e l’organizzazione della Giornata Mondiale della Gioventù (GMG) che si terrà a Sydney nel 2008. “Il nostro ruolo dev’esser quello di sensibilizzare ed essere maggiormente a contatto con i giovani, in vista dell’appuntamento della GMG”, ha sottolineato p. De Groot, che ha proposto una modalità per promuovere l’amicizia e la comunione fra i giovani cattolici di diverse nazioni: “I giovani australiani potrebbero visitare nei prossimi mesi i loro coetanei degli altri paesi del Pacifico, e poi ospiteranno i nuovi amici in occasione della GMG”. Il primo incontro dei Direttori delle POM dell’Oceania si era svolto nelle isole Fiji l’anno scorso, e già in quell’occasione emerse le necessità di maggiore coordinamento fra gli uffici nazionali e di maggior disponibilità di fondi per i progetti delle POM. Va notato, hanno detto i Direttori, che oggi le POM dell’Oceania devolvono parte delle loro offerte a progetti in paesi più poveri, in altri continenti.

Altro tema affrontato è stato quello della necessità di sensibilizzare i fedeli cattolici e tutti gli uomini di buona volontà alla pace, viste le tensioni che vi sono state, o ancora si registrano, in nazioni come Timor Est, Papua Nuova Guinea, Isole Fiji, Isole Salomone. In tali aree la violenza ha inevitabilmente ricadute sociali, con disoccupazione e povertà che aggravano le condizioni di vita della popolazione. Fra i punti in discussione anche la possibilità e l’auspicio di tenere il primo Congresso Missionario dell’Oceania, sulla scorta delle esperienze già attuate in Asia, Africa e America Latina. “Ospitare un Congresso Missionario continentale – ha sottolineato p. Terry Bell – sarebbe un grande stimolo e incoraggiamento per i fedeli cattolici nella regione a farsi promotori attivi della missione e della giustizia. PA) (Agenzia Fides 23/2/2007 righe 26  parole 267 )

Encarnación – “Anche noi bambini siamo responsabili della missione di Cristo, anche se siamo piccoli, siamo chiamati ad essere testimoni di Gesù, specialmente nelle nostre famiglie”: è quanto affermano i bambini che hanno partecipato al V Congresso Nazionale dell'Infanzia Missionaria (CONIAM), che si è svolto all’inizio di febbraio nella città di Encarnación all’insegna dello slogan “Siamo piccoli-grandi missionari di Gesù Cristo”. Secondo quanto comunica all'Agenzia Fides Sonia Ibarra, Segretaria Nazionale dell'Infanzia Missionaria del Paraguay, al Congresso hanno partecipato bambini, adolescenti e animatori dell'Infanzia Missionaria provenienti da 12 Diocesi e 1 Vicariato apostolico, in totale 1900 missionari di 60 parrocchie del paese. Il Congresso ha visto la presenza del Segretario Generale della Pontificia Opera dell'Infanzia Missionaria (POIM), Padre Patrizio Byrne SVD, che ha parlato della storia e del carisma dell'Opera dell’Infanzia Missionaria.   

I bambini hanno avuto modo di riflettere sull'importanza della loro presenza e della loro missione all’interno della Chiesa, hanno avuto momenti di discussione in gruppo per trattare i diversi temi e trarre delle conclusioni, hanno inoltre partecipato a momenti di preghiera e riflessione con le famiglie della comunità dove sono stati  ospitati. Alla fine del Congresso i bambini hanno presentato alcuni impegni che hanno assunto: pregare tutti i giorni per le necessità dei bambini di tutto il mondo; partecipare attivamente agli incontri dell'Infanzia e adolescenza missionaria e alle attività della Chiesa;  annunciare e vivere quello che hanno imparato al V CONIAM; sacrificare i gusti personali; risvegliare negli altri bambini il desiderio di conoscere Gesù; leggere la Bibbia e condividerla con gli altri; essere evangelizzatori gioiosi; aiutare i bambini più bisognosi, condividendo con loro la fede in Gesù ed i beni materiali;  saper rinunciare ai capricci e offrire  il denaro corrispondente per aiutare altri bambini; sostenere in misura maggiore la campagna di solidarietà; organizzare attività comunitarie come festival, per promuovere la raccolta fondi; essere missionari di Gesù nelle case e nelle scuole. I bambini ed i ragazzi hanno anche manifestato il desiderio che genitori, sacerdoti, religiose e laici li aiutino a conoscere di più Gesù, perchè "incoraggiati dal suo spirito, possiamo essere portatori della sua luce nel mondo intero."   

Durante il Congresso è stato ravvivato lo spirito di universalità della Chiesa, attraverso proiezioni, danze, il Rosario Missionario e la messa in scena della realtà sociale dei bambini nelle diverse parti del mondo. "Dal momento che siamo missionari – hanno affermato i bambini - abbiamo un cuore universale, con la nostra preghiera e il nostro sacrificio vogliamo andare al di là delle nostre frontiere". Il Congresso, secondo quanto afferma la Segretaria Nazionale, ha avuto grande successo e ha suscitato una grande onda di animazione missionaria nella diocesi organizzatrice.  I bambini sono stati alloggiati in 800 famiglie della città, e nel terzo giorno del Congresso si sono distribuiti in gruppi e sono andati alle case di queste famiglie per un momento di preghiera e di incontro con il Signore Gesù. Inoltre le delegazioni si sono distribuite diverse cappelle, e ciò ha contribuito ad un ravvivamento missionario delle comunità. (RG) (Agenzia Fides 28/2/2007; righe 37, parole 504)

Quaresima

Wollongong – “Aprite le porte a Cristo!”: è l’invito che risuonerà in tutto il periodo della Quaresima 2007 nelle parrocchie, nelle associazioni, nelle scuole cattoliche, nei centri pastorali della diocesi di Wollongong, a sud di Sydney. E’ l’invito rivolto dal Vescovo locale, Mons. Peter Ingham, a tutto il popolo di Dio perchè la Quaresima sia davvero un tempo di conversione e di grazia.

La diocesi ha diffuso un sussidio pastorale quaresimale con riflessioni sul Vangelo che scandiscono tutto il tempo di Quaresima. Il Vescovo ha proclamato il 2007 “Anno di benvenuto” e la maggior parte delle riflessioni sono incentrate su come i fedeli possono “dare il benvenuto” e accogliere Cristo nella loro vita, facendolo diventare una presenza e un compagno quotidiano, in ogni momento dell’esistenza. Il sussidio è anche disponibile su web (www.dow.org.au) e in una serie di file audio che potranno essere utili alla pastorale, specialmente con i ragazzi e con i giovani.

La diocesi ha infatti potenziato i programmi di pastorale giovanile in vista della Giornata Mondiale della Gioventù, che si celebrerà a Sydney nel 2008. La diocesi, suffraganea di Sydney, avrà parte attiva nell’ospitalità dei giovani pellegrini da tutto il mondo, insieme con le altre diocesi dell’area metropolitana, Parramatta and Broken Bay. Sarà inoltre sede di numerosi eventi e iniziative durante la settimana della GMG (10-14 luglio 2008). (PA) (Agenzia Fide 22/2/2007 righe 26 parole 269)
Buenos Aires - Il Cardinale Jorge Mario Bergoglio, Arcivescovo di Buenos Aires, chiede di "vivere intensamente come Chiesa orante, che riflette e fa penitenza, questo tempo di Quaresima, affinché la grazia della Pasqua si diffonda abbondantemente su tutti noi e tutto il popolo santo di Dio". In un Messaggio indirizzato a tutti i fedeli dell'Arcidiocesi all’inizio della Quaresima, il Cardinale chiede di "rispondere con maggiore fedeltà evangelizzatrice alla sfida che questa città di Buenos Aires e la sua gente ci presenta". Proponendo  l'esempio di Giona che volle fuggire dalla voce del Signore, il Cardinale riconosce che "la realtà verso la quale siamo inviati si presenta difficile… Appaiono nuove esigenze che ci chiedono risposte inedite.... La nostra identità e il nostro giudizio si sentono minacciati, non esercitiamo come prima la leadership morale né abbiamo un posto sociale di rilevanza". In questo senso lancia un appello a tutti, a non rimanere fermi in "un mondo nel quale Dio sembra essere più assente che mai" e dove "i valori che tentiamo di annunciare risultano senza importanza e passati di moda."  Come Giona “possiamo ascoltare una chiamata insistente che torna ad invitarci ad accettare il rischio di essere protagonisti di una nuova evangelizzazione, frutto dell'incontro con Dio che è sempre novità, e che ci spinge a rompere, a partire e spostarci per andare oltre le cose conosciute, verso le periferie e le frontiere, laddove è l'umanità più ferita e dove gli uomini, sotto l'apparenza della superficialità e del conformismo, continuano a cercare le risposte alle domande sul senso della vita". E sarà grazie a questo aiuto ai fratelli - continua il Cardinale nel suo Messaggio – che "anche noi troveremo il senso di tutta la nostra azione, il luogo di tutta la nostra preghiera ed il valore di tutta la nostra consegna". Nel suo Messaggio il Cardinale Bergoglio propone anche diversi interrogativi affinché servano per "un esame di coscienza personale e comunitario". Il Cardinale Bergoglio, alcuni giorni prima dell’inizio della Quaresima, aveva lanciato anche un appello a partecipare alla Campagna di Solidarietà per la Quaresima 2007 che ha per tema "Se condivideremo i beni del cielo, perché non condividiamo i beni della terra?”, ricordando che "la Quaresima come tempo forte di discernimento della propria vita, confrontandola in maniera speciale con la Parola di Dio, tempo di preghiera profonda e di digiuno generoso, ci porta a metterci al servizio in modo speciale delle necessità dei nostri fratelli". Tra i progetti previsti dalla Campagna 2007 figurano la creazione di un Centro per bambini e giovani di strada nella Vicaria di Flores, la costruzione di una casa di accoglienza per 14 ragazzi con problemi di adattamento sociale nella Vicaria Centro, l’attrezzatura di una casa per anziani senza dimora nella Vicaria di Belgrano. (RG) (Agenzia Fides 23/2/2007; righe 31, parole 464)  

Il Testo integrale del Messaggio del Cardinale Bergoglio  

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/chieselocali/chieselocali.php?id=396  

Hong Kong – Vivere con solo 50 $HK (circa 5 euro) al giorno, dal 24 marzo al 1° aprile, per 7 giorni di seguito: è l’invito della Commissione Diocesana per la pastorale dei lavoratori lanciato a tutti i fedeli in occasione della Quaresima nell’ambito dell’Anno della Famiglia indetto dalla Diocesi di Hong Kong. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino settimanale diocesano in versione cinese), l’iniziativa della Commissione è nata per far conoscere, comprendere e sperimentare le difficoltà delle famiglie disagiate. Secondo Bi Yan Ping, membro della Commissione: “La Quaresima ci invita a riflettere sulla passione di Cristo per elevare la nostra fede. Attraverso questa iniziativa vogliamo vivere in prima persona la passione di Cristo presente nella vita dei nostri fratelli e sorelle poveri. Per aiutare i poveri non basta offrire dei soldi, ma è importante anche conoscere le loro necessità morali, psicologiche, combattere perché ottengano giustizia”. La somma di 50 $HK è stata decisa secondo le statistiche del governo dell’Amministrazione Speciale: è questo infatti il guadagno medio giornaliero di un lavoratore generico, senza specializzazione. Il 2007 inoltre è l’Anno della Famiglia indetto dalla Diocesi. “Sette giorni da poveri” è un invito che si rivolge soprattutto alle famiglie, offrendo loro la possibilità di vivere una esperienza quaresimale particolare. Dopo la solenne cerimonia che si svolgerà il 24 marzo, ogni famiglia partecipante all’iniziativa si impegna a vivere seriamente secondo questo stile di vita, registrando ogni spesa in modo dettagliato, senza superare i 50 $HK quotidiani, scrivendo anche le riflessioni di tutta la famiglia giorno per giorno. Inoltre le famiglie si impegnano anche ad andare nei quartieri poveri e ad avvicinare in prima persona le famiglie più bisognose. (NZ)(Agenzia Fides 28/02/2007  Righe: 25  Parole: 275)
Vita

Città del Vaticano – Alla presenza di circa 400 partecipanti provenienti da tutto il mondo e di prestigiosi relatori, anch’essi provenienti da paesi lontani, si è tenuta in Vaticano, il 23 e 24 febbraio, la XIII Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita. Si è trattato del primo Incontro del genere ad avere come tema “La coscienza cristiana a sostegno del diritto alla vita”. “Con questo Convegno, ha spiegato mons. Elio Sgreccia, Presidente della Pontificia Accademia per la Vita, si vuole sottolineare l’identità di una coscienza cristiana e cosa vuol dire essere cristiani.” “La coscienza spesso viene qualificata come il santuario della persona, è il nucleo più segreto che decide per le azioni dell’uomo”, ha sottolineato il Vescovo. “Vista come luogo sacro anche la coscienza può essere profanata, distrutta, ma come il tempio può essere ricostruita”.“La coscienza vista come sorgente di acqua deve rimanere pura, retta e certa. Può essere inquinata ma ritornando alla fonte si purifica”, ha ribadito mons. Sgreccia. Nel suo intervento, il Presidente dell’Accademia ha ribadito la necessità della obiezione di coscienza del cristiano di fronte ad aborto, eutanasia, matrimonio tra persone dello stesso sesso. “Tutto ciò che impedisce l’impianto dell'embrione è materia di obiezione di coscienza”, ha precisato. “Finora conoscevamo due tipi di obiezione di coscienza: quello verso il servizio militare e la guerra e quello verso l’aborto e la sterilizzazione”. Ora, ha aggiunto, i casi si moltiplicano. “C’è, ad esempio tutta la questione dell’aborto chimico, della pillola del giorno dopo e di tutti gli altri strumenti impiegati anche nel terzo mondo come i vaccini”. 

La prolusione del Convegno è stata del Cardinale Lozano Barragán, Presidente del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari, che esaminando il rapporto tra la coscienza e la cultura, ha esposto le sue riflessioni su alcuni testi sulla coscienza di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI. Nella seconda Giornata l’apertura dei lavori è stata affidata a mons. Jean Laffitte, vice presidente della Pontificia Accademia, che ha parlato della “storia dell’obiezione di coscienza e le differenti accezioni del concetto di tolleranza”. Mons. Laffitte ha evidenziato ‘la tesi paradossale’ secondo la quale “una società ideologicamente tollerante, nel senso contemporaneo del termine, non può tollerare l’obiezione di coscienza, poiché questa in qualche modo sfugge al suo controllo: infatti non tollera l’idea che ci sia una verità da cercarsi”. “Per sfuggire a questa impresa totalitaria, la sola risposta è l’affermazione positiva della dignità dell’uomo, come verità valida per tutti”.

Nel suo intervento sul rapporto tra l’obiezione di coscienza e le istituzioni, seguito a quello di mons. Laffitte, il professor Gerard Memeteau, ha fatto una panoramica sulle legislazioni europee. Il professor Luke Gormally direttore del Linacre Centre for Health Care Ethics di Londra, esperto di cure palliative, ha parlato della responsabilità personale e sociale nel contesto della difesa della vita umana di fronte alla problematica della cooperazione al male. L’ultimo intervento del Convegno è stato quello del Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli sull’ “impegno della coscienza cristiana per la promozione della vita nei paesi in via di sviluppo”. Il Prefetto ha dibattuto sui tre principi fondamentali che dovrebbero guidare i cristiani nella promozione della vita: il primato della carità, la formazione della coscienza e la necessità di rinnovare l’impegno di annunciare la signoria assoluta e universale di Dio sul mondo e sugli uomini, come via concreta di promozione della vita umana. Il Cardinale Dias ha sottolineato che “la promozione della vita umana nei paesi in via di sviluppo va oltre i problemi della genetica e delle forme di riproduzione”, e che “solo Cristo è la risposta, per quanti sforzi possiamo fare, non potremo mai rispondere esaurientemente alla domanda di pienezza della vita”. (AP) (26/2/2007 Agenzia Fides; Righe:50;  Parole: 640)

Guayaquil - Approfittando della prossima celebrazione della Giornata del bambino non nato, il 25 marzo, stabilita dal Governo Nazionale (vedi Fides 3/6/2006), la Conferenza Episcopale, l'Arcidiocesi di Guayaquil ed il Consiglio Ecuadoriano dei Laici Cattolici, hanno organizzato il Primo Congresso Nazionale “Pro Vita et Famiglia” che si terrà dal 21 al 25 marzo a Guayaquil con il tema "La Verità integrale sulla Vita e sulla Famiglia". Di fronte alle minacce contro la vita e la famiglia, affermano gli organizzatori del Congresso, tutti i cattolici e le persone di buona volontà sono chiamate a denunciare la “cultura  della morte” ed a proclamare la verità integrale sulla vita e la famiglia alla luce del Vangelo, dell'insegnamento della Chiesa e della conoscenza scientifica, diventando apostoli e propagatori della cultura della vita nella società. Il Congresso si articolerà attorno a tre temi-chiave: “La Vita umana è sacra” (giovedì 22 marzo); “La Famiglia è il santuario della vita” (venerdì 23); “Le leggi devono proteggere la vita e la famiglia" (sabato 24). Ognuno di questi tre temi - Vita, Famiglia, Legislazione – è già oggetto di riflessione in tutte le diocesi dell'Ecuador, in preparazione all'incontro di Guayaquil.   

È prevista la partecipazione di circa 3.500 persone tra delegati delle Chiese particolari ed Invitati speciali. Le principali relazioni saranno presentate dal Cardinale Juan Luis Cipriani, Arcivescovo di Lima (Perù); dal Cardinale Pedro Rubiano Sáenz, Arcivescovo di Bogotà (Colombia) e dal Cardinale Antonio González Zumárraga, Arcivescovo di Quito (Ecuador). Sono previste anche una Esposizione Pro Vita, un festival culturale e una marcia-pellegrinaggio il 25 marzo. Queste attività saranno aperte a tutti. Dopo il Congresso saranno pubblicate le conclusioni ed i pronunciamenti, inoltre si realizzeranno dei post-congressi nelle Chiese locali dell'Ecuador al fine di studiare queste conclusioni cercando di sollecitare la costituzione di una Rete Pro-Vita in tutte le Chiese particolari del paese. (RG) (Agenzia Fides 26/2/2007; righe 22, parole 312)

New Delhi - Al fine di combattere i due milioni e mezzo di infanticidi e assassini di bambine che si registrano ogni anno in India, il Governo locale ha annunciato che metterà a disposizione delle culle in tutti i distretti del paese dove i genitori potranno lasciare le figlie appena nate quando non desiderano crescerle. Per molti genitori l’infanticidio, o il lasciare morire le proprie figlie, è preferibile piuttosto che pagare una dote alla famiglia del marito al momento in cui viene concordato il matrimonio. La situazione nel paese è particolarmente peggiorata dal 2003, quando sono state introdotte le ecografie che permettono di determinare il sesso dei feti, e le nuove tecniche abortive che hanno spinto molte famiglie ad eliminare il feto dopo averne saputo il sesso. In alcuni villaggi della regione di Madhya Pradesh, al centro del paese, ad esempio, una ecografia costa 350 rupie (circa sei euro), mentre abortire solo 26 euro. I nuovi dati del censimento indiano 2003-2005 rivelano che la pratica di abortire i feti delle femmine è particolarmente diffusa nelle zone più ricche e più sviluppate del nord del paese ed è negli stati più ricchi che si registrano gli indici più alti di mortalità infantile femminile, in particolare in alcune zone urbane. Il fenomeno, insieme alla malnutrizione ha causato anche uno sbilanciamento demografico. Nello  Stato di Haryana, ad esempio, il tasso di mortalità infantile femminile è passato dal 65 per mille al 70 per mille, mentre quello dei bambini maschi è calato dal 54 al 51 per mille. Le cifre sono particolarmente allarmanti nelle aree urbane della regione: nel 2005 il tasso delle bambine abortite era del 67 per mille, di fronte al 30 per mille dei maschietti. Per far fronte a questo dramma, le autorità indiane hanno proposto di aprire centri di accoglienza infantili (Palna) dove i genitori possono lasciare le proprie figlie nel caso in cui non desiderassero crescerle. (AP) (26/2/2007 Agenzia Fides; Righe:28; Parole: 340)

QUAESTIONES

AFRICA/BENIN - Liturgia di ringraziamento per il 50° anniversario di Episcopato del Card. Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio: il primo africano chiamato dal Papa ad un posto di rilievo nella Curia Romana

Ouidah (Agenzia Fides) - Cinquant’anni fa, il 3 febbraio 1957, veniva consacrato Vescovo Mons. Bernardin Gantin, che l’11 dicembre 1956 era stato nominato Ausiliare dell’Arcidiocesi di Cotonou (Benin). Per ricordare questo significativo anniversario, sabato 3 febbraio si troveranno a Ouidah, in Benin, dove il Card. Gantin risiede dal 2002, Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, religiosi e religiose, fedeli che hanno avuto modo di conoscerlo nel suo lungo servizio alla Chiesa locale ed a quella universale, essendo stato il primo Vescovo africano ad assumere incarichi di responsabilità nella Curia Romana: nella Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, nei Pontifici Consigli Giustizia e Pace e Cor Unum, nella Congregazione per i Vescovi, nella Pontificia Commissione per l'America Latina, nel Collegio Cardinalizio di cui è stato Decano.

Alla celebrazione giubilare del 3 febbraio parteciperanno tra gli altri il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli; il Card. Giovanni Battista Re, Prefetto della Congregazione per i Vescovi; il Card. Francis Arinze, Prefetto della Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti, i Cardinali africani, una cinquantina tra Arcivescovi e Vescovi, i membri del Consiglio permanente della CERAO che tengono la loro riunione a Cotonou per partecipare alla liturgia giubilare. 

In una intervista rilasciata all’Agenzia Fides il 23 febbraio 2001, il Card. Gantin si soffermò sulla sua esperienza a Roma e sul tema della missione con queste parole: “Il senso della nostra missione e della nostra vocazione è Gesù Cristo. Io da solo non sarei nulla. Sono stato chiamato a Roma 30 anni fa. Quando il Papa parla è Cristo stesso che parla. I missionari, che sono in casa nostra da più di 100 anni, hanno detto il loro “sì” venendo da paesi diversi. Provenendo da Chiese diverse, hanno detto “sì” al Papa e a Cristo per portarci il Vangelo. La prima volta che il Papa si rivolgeva ad un africano perché diventasse missionario a Roma, poteva forse ricevere un rifiuto? Ho accettato per rendere un servizio e per obbedienza al Papa e a Cristo. Ho detto sì sull’esempio dei primi missionari che hanno accettato di venire da noi per evangelizzarci. Non sono cardinale per vantarmene, per l’orgoglio di un paese! Siamo entrati nell’universalità, nella cattolicità della Chiesa: è la cosa più importante di tutte.”

Nel commento all’Intenzione Missionaria del novembre 2004 sul tema della santità, pubblicato dall’Agenzia Fides il 28/10/2004, il Card. Gantin affermava tra l’altro: “Senza dubbio l’ambizione principale di un cristiano non è certo quella di essere un giorno beatificato o canonizzato, ma quella di essere un “fedele”, un autentico uomo di fede secondo Cristo, di rendere presente e testimoniare Cristo in tutti gli aspetti e ambienti della sua vita terrena. Questo è un obbligo inevitabile per il cristiano “incaricato della missione”, vale a dire per colui il quale ha espressamente ricevuto il mandato di annunciare il Vangelo. Non può dimenticare che la sua vita non può portare frutti se, come un ramo attaccato all’albero, non resta strettamente legata a Cristo.”

Cenni biografici - Il Cardinale Bernardin Gantin è nato a Toffo, Arcidiocesi di Cotonou (Benin), l’8 maggio 1922. Nel 1936, terminati gli studi inferiori, è entrato in seminario a Ouidah. E’ stato ordinato sacerdote il 14 gennaio 1951 a Lomé, in Togo. Per tre anni è stato insegnante di lingue presso il seminario diocesano, dedicandosi nello stesso tempo intensamente all'attività pastorale. Nel 1953 venne a Roma per gli studi presso l'Università Urbaniana e l’Università Lateranense, ottenendo la Licenzia in Teologia e in Diritto Canonico. L’11 dicembre 1956 è stato eletto alla Chiesa titolare di Tipasa di Mauritania e nominato Ausiliare dell’Arcivescovo di Cotonou. Consacrato vescovo a Roma il 3 febbraio 1957, venne promosso dal Beato Giovanni XXIII Arcivescovo di Cotonou il 5 gennaio 1960. Qui si è dedicato all’evangelizzazione ed all’animazione pastorale senza risparmio di energie: ha promosso l'istituzione di scuole, ha dato slancio e vigore all'attività dei catechisti e delle suore autoctone, si è dedicato alle cura delle vocazioni sacerdotali. Papa Paolo VI lo nomina Segretario aggiunto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli (5 marzo 1971), della quale diventa poi Segretario (26 febbraio 1973). Il 20 dicembre 1975 è nominato Vice-Presidente della Pontificia Commissione Giustizia e Pace, di cui poi diviene Pro-Presidente (16 dicembre 1976) e Presidente (29 giugno 1977). Paolo VI lo crea Cardinale nel Concistoro del 27 giugno 1977. Nel dicembre 1975 è nominato anche Vice-Presidente del Pontificio Consiglio Cor Unum, di cui Papa Giovanni Paolo I lo nomina Presidente il 4 settembre 1978. L’8 aprile 1984 viene nominato da Papa Giovanni Paolo II Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Pontificia Commissione per l'America Latina, incarichi mantenuti per più di quattordici anni, fino al 25 giugno 1998. Dal 5 giugno 1993 è stato Decano del Collegio Cardinalizio. Il 30 novembre 2002 il Santo Padre Giovanni Paolo II accolse la sua richiesta di tornare in Patria, nel Benin, dopo più di trent’anni trascorsi nell’Urbe al servizio della Santa Sede. (S.L.) (Agenzia Fides 1/2/2007 - righe 56, parole 807)
VATICANO - Le sfide alla fede che gli africani sperimentano nella loro doppia appartenenza, all’africanità e alla cristianità: Messaggio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli al Colloquio internazionale su “Evangelizzazione, teologia e salvezza in Africa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nello spirito della Esortazione apostolica postsinodale “Ecclesia in Africa”, che sottolinea l’importante ruolo ricoperto dalle Università e dagli istituti cattolici per l’evangelizzazione, l’UCAO/UUA (Université Catholique de l’Afrique de l’Ouest/Unité Universitaire d’Abidjan) ha promosso un Colloquio internazionale, con il patrocinio della Conferenza Episcopale Regionale dell’Africa Occidentale (CERAO), per celebrare i 50 anni dallo storico incontro svoltosi a Parigi nel 1956, intitolato “Des prêtres noirs s’interrogent”, che ha segnato le origini della teologia africana contemporanea.

Il Colloquio, sul tema “Evangelizzazione, teologia e salvezza in Africa”, si tiene dal 15 al 17 febbraio ad Abidjan (Costa d’Avorio) e vede la partecipazione di rappresentanti della Chiesa africana e delle Chiese di America, Asia ed Europa. L’obiettivo è tracciare un bilancio di questi 50 anni trascorsi e individuare le prospettive future per consolidare le aperture all’inculturazione e all’evangelizzazione in Africa e nel mondo.

Il Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Sua Ecc. Mons Robert Sarah, a nome del Cardinale Prefetto Ivan Dias, attualmente in visita pastorale in Nigeria, ha inviato al Presidente dell’UCAO/UUA, p. Raphaël Tossou, un messaggio in cui esprime le felicitazioni della Congregazione per l’iniziativa, “che testimonia il dinamismo della vostra Università nella sua volontà di apportare un contributo di qualità alla vita della Chiesa in Africa e Madagascar”. Il Messaggio sottolinea come il Colloquio giustamente richiami il Sinodo Speciale dei Vescovi per l’Africa del 1994: le sue preoccupazioni, sfide ed orientamenti sono stati definiti ed espressi chiaramente nella Esortazione “Ecclesia in Africa”.

“Gli interrogativi dei preti africani, già mezzo secolo fa, evidenziano una presa di coscienza delle sfide alla fede che gli africani sperimentano nella loro doppia appartenenza, all’africanità e alla cristianità - prosegue Mons. Sarah -. L’emergere della Chiesa, in Africa e nel mondo nero in particolare, interpella ed impegna tutti i battezzati nell’Annuncio della Buona Novella, ed invita ad un discorso specifico ed inculturato per rendere conto delle ragioni della fede e della Salvezza per gli Africani. La nostra vocazione di battezzati fa di noi dei missionari per il mondo nel quale viviamo. La chiamata all’universalità ci obbliga anche ad assumerci la nostra responsabilità nella prospettiva di portare, attraverso la nostra cultura e i nostri valori africani, il nostro contributo al tesoro del Vangelo nel patrimonio della Chiesa e del mondo”.

Congratulandosi per questo impegno rinnovato che il Colloquio intende prendere, il Messaggio si conclude suggerendo alcuni interrogativi a cui i partecipanti potranno rispondere “nella preghiera e nella testimonianza”: “Chiesa d’Africa, cosa hai fatto del tuo battesimo? Chiesa d’Africa, cosa fai della fede in Gesù Cristo ? Chiesa d’Africa, quale nuovo slancio missionario pensi di assumere nel contesto difficile del nostro continente, sfinito da numerose ferite e abbandonato ai bordi della strada dalle strutture del nostro mondo moderno?”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/2/2007; righe 38, parole 462)
VATICANO - Cinque nuovi Santi per la Chiesa, esempi luminosi nella formazione dei giovani, nella predicazione, nel ministero della Confessione, nella dedizione al prossimo e nell’Ecumenismo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Questa mattina, 23 febbraio, nella Sala del Concistoro del Palazzo Apostolico Vaticano, durante la celebrazione dell’Ora Sesta, il Santo Padre Benedetto XVI ha tenuto il Concistoro Ordinario Pubblico per la Canonizzazione di cinque Beati: Giorgio Preca, presbitero, maltese, fondatore della Societas Doctrinae Christianae (M.U.S.E.U.M.) dedita alla formazione dei giovani; Simone da Lipnica, presbitero polacco dell’Ordine Francescano Frati Minori, grande predicatore e profondo devoto del nome di Gesù, morì in seguito all’epidemia di peste, scoppiata a Cracovia nel 1482, che contrasse mentre assisteva i malati; Carlo di Sant’Andrea (Giovanni Andrea Houben), presbitero olandese della Congregazione della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo, apostolo dell’ecumenismo e infaticabile confessore; Antonio di Sant’Anna (Antonio Galvão de França), presbitero dell’Ordine Frati Minori Alcantarini, brasiliano, fondatore del Monastero delle Concezioniste "Recolhimento da Luz", era conosciuto e stimato soprattutto come predicatore e confessore; Maria Eugenia di Gesù (Anna Eugenia Milleret de Brou), francese, fondatrice dell’Istituto delle Suore dell’Assunzione della Beata Maria Vergine, chiedeva alle sue religiose di essere contemplative in azione, ponendo sempre al centro della loro vita Gesù Eucaristia. 

La Canonizzazione del Beato Antonio di Sant’Anna si terrà l’11 maggio 2007, la Canonizzazione dei Beati Giorgio Preca, Simone da Lipnica, Carlo di Sant’Andrea e Maria Eugenia di Gesù, il 3 giugno 2007. (S.L.) (Agenzia Fides 23/2/2007; righe 17, parole 218)
EUROPA/SPAGNA - “E’ ben lontano dal diminuire l'interesse missionario della Chiesa spagnola per l'opera evangelizzatrice in America Latina”: nella Giornata dell'America Latina si ricordano in particolare gli 898 sacerdoti spagnoli in missione, di cui 800 nel continente americano   

Madrid (Agenzia Fides) - Le diocesi spagnole celebreranno il 4 marzo (prima domenica di marzo)  la Giornata dell'America Latina, promossa dalla Commissione Episcopale per le Missioni e la Cooperazione tra le Chiese della Conferenza Episcopale Spagnola. Nella Giornata si ricorda la relazione e la cooperazione missionaria esistente tra la Chiesa in Spagna e le Chiese locali del continente americano. Il tema di quest’anno è "Chiamati ad essere discepoli e missionari in America", ispirato alla V Conferenza  Generale del CELAM in programma a maggio.   

In occasione di questa Giornata, il Segretariato della Commissione Episcopale per le Missioni ha pubblicato un ampio opuscolo per aiutare le comunità cristiane a celebrare la ricorrenza. Nella presentazione, il Presidente della Commissione Episcopale delle Missioni e Vescovo di Jaen, Mons. Ramón del Hoyo, afferma che “è ben lontano dal diminuire l'interesse missionario della Chiesa spagnola per l'opera evangelizzatrice in America Latina". Le diocesi spagnole “continuano a rispondere in ogni tempo alla cooperazione”, non solo in America Latina ma in tutti i Continenti, benché “per ragioni storiche di cultura e di lingua, il suo spirito missionario abbia fissato l’attenzione in modo particolare verso le Chiese sorelle di quei paesi e nazioni”.

 L'opuscolo contiene anche il Messaggio per la circostanza del Card. Giovanni Battista Re, Presidente della Pontificia Commissione per l'America Latina, una riflessione pastorale sul tema proposto di Mons. Amadeo Rodríguez Magro, Vescovo di Plasencia e membro della Commissione Episcopale per le Missioni; indicazioni per la celebrazione liturgica della Santa Messa; una catechesi per gli adulti; testimonianze e documentazione sulla vita dei sacerdoti dell'OCSHA (Opera di Cooperazione Sacerdotale Ispano-americana). Nel suo Messaggio il Card. Re ringrazia i cattolici della Spagna per l’impegno pastorale che hanno portato avanti in America Latina in più di 500 anni di evangelizzazione, e li incoraggia a continuare a lavorare con grande  impegno missionario a favore del continente che è stato chiamato “della speranza”, “una speranza motivata dalla sua invincibile fede”, impegnandosi nella preghiera, nell'aiuto materiale e soprattutto con la partecipazione concreta all'azione missionaria.   

Secondo i dati della Commissione Episcopale delle Missioni, in totale sono 898 i sacerdoti diocesani spagnoli in missione, dei quali 368 appartengono all'OCSHA (Opera di Cooperazione Sacerdotale Ispano-americana) e 530 sono diocesani. Le diocesi spagnole con maggiore numero di sacerdoti missionari sono Madrid (77), Burgos (58), Pamplona-Tudela (50) e Toledo (46). La distribuzione per continenti di questi 898 sacerdoti  è: Africa (76) Asia (22) ed America (800). Il Perù è il paese che ha il maggior numero di sacerdoti spagnoli (127) seguito da Stati Uniti (88), Brasile (74), Ecuador (52) ed Argentina (51).   

Il prossimo 4 marzo, Giornata dell’America Latina, si celebrerà anche il 50º anniversario di ordinazione dei primi sacerdoti dell'OCSHA, che lasciarono la terra spagnola per collaborare con le Chiese dell'America Latina. Ancora oggi alcuni di loro sono ancora a servizio del Vangelo in quelle terre. Dagli inizi di questa opera, più di 2.300 sacerdoti spagnoli sono andati missionari in America. Per questa circostanza la Televisione Spagnola, il 4 marzo, trasmetterà la Messa dalla parrocchia di Nostra Signora delle Indie, a Madrid, presieduta da Mons. Ramón del Hoyo. (RG)  (Agenzia Fides 23/2/2007; righe 38, parole 514) 

L’opuscolo completo per la Giornata dell'America Latina  

http://www.fides.org/spa/animazione/2007/dia_hispanoamerica.pdf  

La pubblicazione speciale per i 50 anni dei primi sacerdoti OCSHA  

http://www.fides.org/spa/animazione/2007/carta_casa_enero.pdf  
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